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JLJ amore 9 che nel vostro petto alberga ardentissìmo per 
la gloria della Patria comune: l'esser Voi tuon cultore, e 
solenne espositore dei lavori delle arti: T antica nostra one- 
stissima consuetudine, e l'eguaglianza degli studj , e de' voti, 
m'inducono a consacrarvi il presente scritto. Principal mente 
poi mi persuade a intitolarlo al vostro nome il pensiero, che 



a Colui il quale con salde prove « e con eleganti parole defini 
la vera effigie di Laura , che tanto valse a fare ingentilire la 
linguale la poesia italiana , volea dedicarsi il ritratto della 
Beatrice, che colFopera del magno Alighieri per essa inspira- 
to , la lingua , e la poesia stessa creò. 

Ricevete adunque nella vostra af^ione questa rara don- 
na , che dopo sì lunga età ritorna a beare il mondo colla sua 
diva sembianza : Con quello zelo che vi investe per ogni cosa 
preclara , e coli' autorevole vostra eloquenza offeritela al culto 
dell' Italia y e al desiderio degli ammiratori di Dante. ] 

Forse avverrà che celebrata dal vostro labbro y maggior 
parte della gioventù , volgendo ad essa gli affetti , si levi an- 
cora nello intendimento generoso, ch'essa già pose nell'animo 
del suo antico amatore 9 di meglio le buone lettere, e la prisca 
sapienza italiana restaurare. 

Firenze i^ Gennaio i832. 
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DELL' AMORE 



DI 



BAH» ^OCTlIElIt 



J^more die maravigliosa forza di vita ai grandi elementi riposti dalla 
natura nel petto di Dante Alighieri, per farlo un uomo sublime, e 
straordinario. £i gli infiammò l'animo del suo sacro fuoco, e gì' in- 
nalzò lo intelletto, ond è, che questo sommo Italiano, nato con un 
grande carattere, con una forte immaginazione, e con una squisita 
sensibilità, venendo agitato ne' primi suoi anni da una veemente per- 
turbazione d'amore, ottenne per questa una elevazione, e una origi- 
nalità di spiriti, e d'ingegno dipartita dal comune degli altri uomini. 
L'amorosa fiamma gli pose nella mente una sapienza , nel cuore un 
sentimento, e sul labro un discorso, che ebbe influenza grandissima 
non solo sulla sua Nazione, e sopra il suo secolo, ma sulla civiltà 
dell'Europa, e sull'ardire, e sugli studj de' secoli avvenire. 

Dice Giovanni Boccaccio essere generale credenza, che Amore 
sia stato il motore di tutta l'anima sua: e ricorda = avergli inceso 
ardori inestinguibili una Beatrice, figlia di Folco Portinari, uomo 
assai orrevole, e in que' tempi fra i Cittadini. Costei, nell'età di forse 
otto anni, era assai leggiad retta , secondo l'usanza fanciullesca, e nei 
suoi atti gentile, e piacevole molto pe' costumi , e per le parole assai 
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più gravi, e modeste, che Fetà sua uoq richiedeva: Seazachè avea le 
fattezze del volto dilicate, e ottimameate disposte, e pieoe, oltre la 
bellezza di tanta onesta , e vaghezza, che quasi un Augioletta era ri- 
putata. = 

Costei adunque aggiunse della leggiadra sua forma, e del com- 
posto, e riposato suo costume il cuore di Dante, il quale , benché pur 
esso fanciullo fosse, con tanta affezione l'immagine di Lei ricevette 
nell'animo, che da quel giorno innanzi, mentrechè visse, non se ne 
partì: Laonde il Poeta le rivolse poi i pensieri, i voti, gli studi, e le 
rime, e la fece argomento del primo Canzoniere d'amore, dopo il 
quale, se Francesco Petrarca mostrò forse talora più grazia di elocu- 
zione, restò addietro nell'affetto, nelP elevatezza, e nella forza dei 
concetti , e spesso anche nello stile • 

Ma benché l'immagine della Beatrice, come scrive il medesimo 
Dante , gli fosse una baldanza , che lo traea a sua posta , nondimeno 
era virtù si nobile, che non sofferìa, che amore lo reggesse senza il 
fedele consiglio della ragione j affermando , che il solo suo saluto, spe- 
gneva in esso ogni pravo senso, e gli alimentava nei seno una fiamma 
di carità , e di perdono . 

Benvenuto da Imola, che fra' i Comentatori del Poeta, come 
afferma il Muratori, é innanzi agli altri per antichità , e per dottrina, 
disegna la Beatrice come donzella i= mirae pulchritudinis , sed 
majoris honestatis e=: del qual suo pregio d'illibatezza, e virginale 
verecondia consentono quanti illustri Scrittori di Lei ragionarono . 

Dopo Si fatte testimonianze chi potrà mai comportare l'impu- 
denza del Venturi fra gli ultimi Espositori del Poeta, il quale osa 
proverbiarlo su questo suo amore, né si rattiene dire nelle note del 
trentesimo del Purgatorio: = Ogni volta, che lacivettina di Bea- 
trice, tutta smorfie, e graziosi vezzi qualche benigna occhiata gli di- 
spensava, Ei si sentìa mancare lo spirito, e provava mille, e mille 
altri parosismi dì folle amore: Vergognose debolezze! = 
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Chi gli rivelò queste novelle? Chi gli die dritto di calunaìare 
un santo affetto, e profanare un fuoco così puro, quale, fu quello di 
Dante? Come poirian temperarsi nell'ira a tale oltraggio Monsignor 
Guidiccioni , il Cardinal Bembo, e tanti uomini gravissimi , che arsero 
di egual fiamma? L'Italia, e il mondo crederanno sempre essersi gi^ 
rati i destini assai benigni a Dante, locando nel suo petto un senti* 
mento così virtuoso, e fecondo di tante meraviglie. 

Ma già lo stesso Alighieri avea previsto questa petulanza , e per- 
ciò richiama vasi a que' soli, che aveano di gentilezza ornamento: 

» Venite a intender li sospiri miei 
» O cor gentili , che pietà il desia ! 

Accomiatava poi una sua Canzone in tal modo: 

» Non ristare ove sia gente villana: 
n Ingegnati , se puoi , d'esser palese 
» Solo a gente cortese ! 

L'amore, che infiammò il nostro immortale Padre della lingua, 
e della poesia, fu quello definito da Torquato Tasso in tal guisa, 
cioè: = Come che non sia di quell'ultimo grado di perfettissimo, 
quando il nostro intelletto levatosi di sembianza in sembianza si 
riposa, e felicita sé medesimo in Dio; è però un amore, che può 
chiamarsi divino per anticipazione, perchè ne guida a Dio pel raggio 
della Divinità che in donna risplende, in quella guisa, che chia- 
miamo divina la mente umana, e l'angelica, perchè in esse è im- 
presso il vestigio, e l'immagine della divinità. = 

Questo amore è tanto nobile, che non isdegnò accorlo nell'ani- 
mo lo stesso sommo Michelangelo , e ammansare per esso la sua ter- 
ribilità . 



Perciò con molto senno osservò Benedetto Varchi, tutto il 
grande Poema di Dante essere parto d'amore : e già il Poeta per far 
fede, che i portenti da esso esposti aveano avuto luce, e colore da 
amore, dice subito nella prima Cantica, che fulgea il sole, e la sta- 
gione d'amore: dal qual principio progredendo nella sua estasi sem- 
pre con questa scorta, non si riposa finché non giunge a drizzare gli 
occhi al primo amore sempiterno. 

Gli Uomini bassi , e volgari sommersi nella materia non valgano 
ad innalzare il cuore, e il pensiero a questo genere di sentire, a que- 
sta natura di poetare altissima, spiritale , intelletta: E perchè questo 
nuovo, celeste linguaggio si sottragga all' intelligenza de' plebei , ciò non 
torna meno in vantaggio della dignità d'amore, e degli scritti d'amo- 
re: imperocché, osserva un profondo filosofo, queste sublimi imma- 
gini non iscapitano perchè elle non siano intese da tutti, ma iscapitano 
solamente perché vi sia, cui paja intenderle, dove egli per niun modo 
le intende, e quindi le giudica male. Delle cose alte ^ e difficili, quando 
le avrà tacciate per oscure, lascerà che i più intelligenti le conside- 
rino, e le giudichino : Cosi , o avverrà che gli stolti si tirino più oltre 
colla fatica , e a quel punto si accostino, onde loro più chiaro divenga 
lo scritto degli uomini valenti, come è degli intendimenti di Dante, 
e del Buonaròto, o ciò non volendo fare, isfoghino in altra parte le 
loro ambizioni . 

Ma ponendo questo da un dei lati, e tornando all'amore castis- 
simo dell'Alighieri, diciamo, che la purità, l'umiltà, e il candore 
della sua donna fecero nascere, mercè l'anima robusta, e passionata 
di Dante, un genere di poesia sconosciuto dai Greci, e dai Latini, 
quello cioè , che canta l' amore della virtù , l' amore dell' anima , l'amore 
delle doti eterne, che albergano in noi. 

Gli antichi Cantori non ebbero generalmente cosi purgate le 
loro affezioni 9 che potessero nemmeno sospettare trovarsi nell'amore 
godimenti, e perfezioni fuori del dominio de' sensi. Mirabili è vero 



SODO i versi di Anacreoiiie, dì Catullo, di Properzio, di Gallo; ma 
non è concetto in essi, che pur si avvicini alla gentilezza, dignità, e 
direi quasi divinità dell* amore di Dante, e Petrarca. La licenza 
invalsa presso gli anticlii Scrittori d'amore ebbe sì lungo arbitrio, che 
avvelenò per fino i lavori d'uomini gravi consacrati al cullo. Le sto- 
rie rammentano Eliodoro, e Ottaviano di San Gelasio, e i Prelati 
d'Anguleme, e Auxerre avere inchinata la loro dignità alle licenze 
di Leucippe, e Teagene* Vero è che i Provenzali, e i primi Rima- 
tori italiani incominciarono a ingentilire l'affetto d'amore^ ma era 
serbata a Beatrice Portinari la gloria d'inspirare a Dante un amore 
tutto celeste, una castimonia d'affetti quasi trascendente l'umana 
fralezza, e un sublime, e dilicato concepire, un leggiadro, e onesto 
cantare, che ci trae al cielo, e onora l'umana virtù. In qual tempo, 
e presso qual gente, prima di Dante furono vestite di modi poetici 
immagini pure, e sante, come le seguenti? 

» Sua beltà piove fiammelle di fuoco , 
n Animate da uno spirto gentile , 
» Ch'è creatore d'ogni pensi er buono. 

w lo fui del cielo , e tornerovvi ancora 
» Per dar della mia luce altrui diletto, 
n £ chi mi vede, e non se ne innamora , 
» D'amor non a vera mai intelletto; 
n Che non mi fu piacere alcun disdetto 
» Quando natura mi chiese a colui , 
» Che volle, o donne, accompagnarmi a vui. 

» Ciascuna stella negli occhi nìi piove 
h Della sua luce, e della sua virtute, 
» Le mie bellezze sono al mondo nuove, 
» Però che di lassù mi son venute, 
» Le quai non possono esser conosciute 



V Se non per conoscenza d'uomo, in cui, 

» Amor si mette per piacere altrui . 
» Suo esser tanto a quel, che gliel die, piace, 

» Che infonde sempre in lei nuova virtute, 

» Oltre il dimando di nostra natura ! 
» E bello è tanto, quanto lei somiglia, 

» £ puossi dire, che il suo aspetto giova 

» A consentir ciò che par maraviglia! 
» Angelo chiama in divino intelletto, 

» E dice : Sire : Nel Mondo si vede 

» Maraviglia neìV atto , che procede 

» Da un anima, che fin quassù risplende: 

>' Lo Cielo, che non ha altro difetto 

» Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 

» E ciascun Santo ne grida mercede : 

» Sola pietà nostra parte diffende: 

>' Che parla Iddio? Che di Madonna intende? 

» Diletti miei, or sofferìte in pace, 

» Che vostra speme sia quando mi piace! 

Ma chi può seguire tutte le nuove, soavi, e castissime immagi- 
nazioni, e i saldi sospiri, e le oneste voglie, e il leggiadro fuoco, e 
le angeliche parole di questo puro amore, per cui Dante sali in quella 
fama, che Lucia poi ricorda alla medesima Beatrice? 

» Che non soccorri tu chi ti amò tanto, 
» E uscio per tè dalla volgare schieda ! 

Sì: Dante avanzò ogni altro neli'ardii^e dell'impresa, nell' eccel- 
lenza dell'opera, e nella grandezza della fama, perchè fa ispirato da 
Beatrice, perchè nello scrivere s^ul il concetto, e lo stile, che detta 
amore : 



» Io mi sono un , che quando 

» Amore spira ^ noto,' e a quel modo, 
» Che detta dentro , vò significando . 

Ora di una donna si fatta , clie destò , e desta tuttavia tanto com- 
movimento : di una donna , die sì alto fé parlare di sé per la beltà , per 
le virtù, e per la rapida morte: Che produsse una rivoluzione, cosi 
virtuosa nella passione, e nella poesia d'amore: Che creò col moto 
infuso nella grande anima di Dante la felice ristorazione dell'umano 
sapere, e fé nascere gigante a un tratto la lingua italiana: di una 
donna, che inspirò un nuovo carme ricco di tutta la sapienza uma- 
na, e divina, e fu perciò gridata altamente benemerita dell'umanità, 
e civiltà europea; di questa esimia donna fu naturalmente voglioso 
il mondo di sapere le circostanze della vita, le sue relazioni col 
Poeta, e le condizioni della sua bellezza, e virtù. 

Egli stesso il Vate altissimo confessò avere registrato assai cose 
su questo argomento in un suo libro ch'ei chiama = scritto della sua 
memoria =ma non le pubblicò: E anche si confidava , come si prote- 
sta, che delle vicende della sua Beatrice, e specialmente della morte 
di quella, altri sarebbe stato Chiosatore. Ragionando poi degli ultimi 
istanti della Beatrice, soggiunge, rimanersi di più parlarne, mentre 
gli converria farsi lodatore di sé medesimo: dal che per avventura 
può ritrarsi, ch'Egli attribuiva forse la morte della donzella al suo 
chiuso affetto, o che Ella morendo dicesse troppo blandienti parole 
di lui • 

Gli Storici desiderati da Dante mancarono, e il solo Boccaccio 
si contenta riferire quanto segue: = Mei tem|)o in cui la dolcezza del 
Cielo riveste de' suoi ornamenti la terra, e tutta , per la varietà de' fiori 
e delle frondi la fa ridente, essendo usanza de' Signori di Firenze 
festeggiare in compagnia. Folco Portinari, il i.^ di maggio dell'anno 
1^74 raccolse nella propria Casa i circostanti vicini , e fra questi Ali- 



ghieri: il quale, Dante il cui nono anno uon era aucora finito, segui- 
tò, e quivi, mescolato agli altri, puerilmente si diede a festeggiare . 

Fra i giovinetti una figliuola del Folco, la cui età era forse otto 
anni, leggiadra, e possente a innamorare, apparve agli occhi del no- 
stro Dante. £ lasciando stare di ragionare de' puerili accidenti, col- 
r età moltiplicarono le fiamme di un onestissimo amore . Era quasi 
nella fine del suo ventiquattresimo anno la bellissima Beatrice, quan- 
do, siccome piacque a colui, che tutto puote, essa lasciando di que- 
sto mondo le angosce, n'andò a quella gloria, che i suoi meriti le 
aveano apparecchiata: della qual partenza. Dante in tanto dolore, e 
in tante lagrime rimase, che i parenti, e gli amici ninna fine a quelle 
credettero, altro che solamente la morte. 

Ciò scrisse il Boccaccio: ma queste poche, benché preziose no- 
tizie non valgano ad appagare il desiderio di una intera contezza della 
Beatrice. Ci è rimasto nonostante un libro importantissimo del me- 
desimo Dante, eh' Egli = Vita Nuova = appellò, perchè ivi ragiona 
il suo beato viver primo, quando in dolci fantasie rapito, amore gli 
colmò il petto d'ogni bella, e generosa virtù. Ecco com'Egli stesso 
dichiarò quel tempo nelle Cantiche: 

» Questi fu tal nella sua vita nova 
»> Virtualmente che ogni abito destro 
)) Fatto averebbe in Lui mirabil prova: 

Assai passionate, e sparse di un maraviglioso candore di verità^ 
sono le cose, che discorre Dante in quello scritto : Ivi £i dimostra 
quanto l'anima sua fosse agitata, e posseduta da Amore, e da quella 
commozione disposta ^d opere grandissime. Non sarà dunque discaro 
che qui se ne riferisca alcun cenno, venendo troppo opportuno all'ar- 
gomento che saremo per dichiarare più sotto: Così per incidenza si 
rammenterà per noi ciò, che^difFusamente espose Ferdinando Arriva- 
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bene racoomaodato alla nostra gratitudine dal suo fervente zelo per 
la gloria italiana, e dallo intenso suo amore per Dante. 

Dice adunque il nostro Poeta, che vide per la prima volta la glo- 
riosa sua donna, appellata per ispirazione Beatrice, sul principio del 
suo anno nono, ed egli già compiva i nove anni. 

Era vestita di nobilissimo colore, onesto, e sanguigno: cinta, e 
ornata alla guisa, che alla sua giovine età si con venia. 

Tòsto £i ne rimase preso, e gli parve, che uno spirito interno, 
gli dicesse := Ecco, che ornai ti è apparsa la tua beatitudine. = 

Da indi in poi Amore l' anima sua signoreggiò , e prese sovra esso 
tanta sicurtà, che conveniagli fare ogni suo piacere. 

Dopo altri nove anni quella miràbil donna gli apparve vestita di 
colore bianchissimo in mezzo a due Gentili di più lunga età, e pas- 
sando per via gli volse gli occhi , e virtuosamente , per sua cortesia , 
lo salutò: L'ora in che fu giunto da quel dolcissimo saluto fu quella 
di nona, perchè inebriato, raccoltosi in casa, e pensando alla sua cor- 
tese, fu preso nel sonno da una visione maravigliosa . 

Par vegli vedere una nuvola del colore del fuoco, e dentro una 
figura di un signore, di aspetto pauroso a chi lo guardasse, che di- 
cea: Io sono il tuo Signore: Nelle braccia gli dormla una persona 
nuda, salvo che involta in un drappo sanguigno, e conobbela per la 
donna della salute sua, che il di innanzi lo avea salutato: Tenea il 
Nume nelle mani una lingua di fuoco, dicendo : =sEcco il tuo cuore = 
e a un tratto svegliando la donna, la inducea per suo ingegno a divo* 
rarsi, benché dubitosamente, quel cuore: Poscia la donna ricadea, e 
il Nume , mutata in pianto la gioja , la si recava al seno , e con essa al 
Cielo salia . 

Scosso il Poeta a quella visione, soggiunge averla narrata a molti 
Trovadori, dettandovi anche sopra alcuni versi. 

Poscia ebbe sempre l'animo vólto a pensare a quella gentile: 
ma comecché fosse domandato dagli amici della cagione del suo tur- 
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bamento, beo rispondea essere Amore ^ che già ne portava le insegne 
nel viso, tuttavia non dicea per cui. 

Racconta in appresso, che la sua l^giadrissima, quasi sdegnosa 
per sospicione di altra donna, gli negò un giorno il conforto del suo 
salutare , e eh' £i le mandò una ballata , che chiedea mercè : Poi sog- 
giunge, che essendo caduto infermo di gravi dolori, gli parve ne'de- 
lirj del male veder donne scapigliate, e piangenti errare intomo, e 
oscurarsi il Sole, e piangere il Cielo, e tremare la Terra, e udì un amico 
dirgli: =:La mirabile tua donna è partita di questo secolo !== 

Allora, sollevando i lagrimosi occhi al Cielo, vide una multitu- 
dine di Angeli salire, avendo dinanzi una nebuletta bianchissima, e 
osannando alla medesima. Perchè parendogli contemplare la morta 
faccia con molto aspetto di umiltà, e che quella gli dicesse. = Io sono 
a vedere il principio della Pace ! ==: Egli disperatamente si mise a gri- 
dare . = O morte dolcissima vieni a me : Non mostrarli villana , che 
tu dei essere gentile: In tal parte sei stata ! = Questa visione conse- 
gnò alla sublime Canzone: 

» Donna pietosa , e di novella etate : ec. 

« 

Quest'intimo funesto presentimento, che in più forme gli si af* 
facciava all'immaginazione, pur troppo si avverò nell'anno 1290: 

» Tanto presso il mattin del ver si sogna! 

Perciò soggiunge, che il Signore della Giustizia chiamò la gentilis- 
sima a gloriare sotto l'insegna della benedetta Reina Maria , lo cui nome 
fu in grandissima reverenza nelle parole di questa Beatrice beata L'ani- 
ma sua nobilissima si partì nella prima ora del nono giorno del mese 
di ottobre: E poiché fu divisa da questo secolo, tutta la Città rimase 
quasi vedova, e dispogliata d'ogni dignità, onde anche esso Dante, 



' lamentaDdo, scrisse ai Principi della terra alquanto della sua condì* 
zione, e per isfogare l'interna amarezza ragionò di Lei con flebili 
parole nella magnifica Canzone 

» Gli occhi dolenti per pietà del core ec. 

Finalmente conchiude il Poeta la sua narrazione che , dopo al- 
quanto tempo con mirabile spirazione fa ammonito di non dir più 
di quella Benedetta, fino a tanto, che non potesse più degnamente 
trattare di Lei : e perciò istudiavasì di venire a quello dì , e notte , e 
se piacer fosse di Colui, a cui tutte le cose vivono che la vita sua per 
alquanti anni perseverasse, sperava dire di Lei quello che mai d'al- 
cuna altra detto non fu . 

Questa sua magnanima brama non gli fallì: Non andò guari, che 
con lavoro vasto, e maraviglioso, il suo amore, a la sua gloria sc^en* 
uemente coronò. Quando Beatrice fu sulla soglia della seconda sua 
etale, e mutò vita, £i diessi più fermamente al suo gran Poema, e vi 
fece figurare come principale, e trionfale Personaggio, la sua Beatrice : 
dico, ch'Ei riprese il Poema con più ardore, giacche d'aver già messo 
mano alle Cantiche, e impreso quel volo immortale si fa chiaro dalla 
Canzone 

M Donne, che avete intelletto d'amore: 

£ principalmente dai versi: 

M Là ove è alcun, che perder Lei s'attende, 
» E che dirà nello inferno a' malnati ec. 

Allora adunque con più costante deliberazione si consacrò al suo 
massimo lavoro, e cominciò a dargli grandezza, e magnificenza, e co- 
lorirlo con tinte forti, originali, evidenti, e infondervi quell'iute- 
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resse di storia, queir inspirazione di poesia, quelle perturbazioni d ogni 
maniera , e quella profondità di sapienza umana , e divina , che lo co- 
stituisce il più grande sforzo, che il genio, lo intelletto, e il core uniti 
assieme potessero produrre a gloria dell'umana specie. 

Una giusta, magnanima , e vindice ira contro le malvagità e con- 
tro i malvagi: una forza di creazione fecondissima d'immagini nuove, 
e gigantesche, di concezioni altissime e sovrannaturali, di quadri ora 
terribili ora patetici: una celeste unzione, che ci prende ranima, e 
ci purifica: un affetto tutto celeste : una contemplazione giocondissima 
di eterne beatitudini: una locuzione onni{K)ssente, stretta^ avvivata 
di traslati, e similitudini ardite, rapide, sorprendenti, piena di tutti 
i dardi della satira, di tutti gli incanti delle figure, di tutta la magni- 
ficenza delle descrizioni, e rallegrata dall' inesprimibile giocondità di 
tutte le espressioni possenti a significare il mistico gaudio celeste: in 
somma un fuoco, uno spirito, una divinità, che risplende in tutte le 
parti di quest'opera immortale, posero Dante in cima de' Poeti , dei 
Filosofi, e de' Teologi, 

E benché la prepotenza , e l' invidia delle fazioni cacciassero in 
bando dalla Patria il sommo Cantore, non perciò Ei si rimase dal- 
l' immensa sua impresa: anzi la sventura gli fu cote ad affinare l'ani* 
mo e la mente agli studi dell'eloquenza, e a colmargli il petto di 
quella bile generosa , che die commovimento a tutto quel suo vastis- 
simo piano. £i dicea venirgli grande conforto dal vedersi esiliato in 
compagnia della dirittura dello ingegno, e della generosità, e della tem- 
peranza, le quali virtù profughe con Esso, non trovarono altro scam- 
po, che ripararsi in seno dell'Amore, 

» L'esiglio, che m'è dato a onor mi tegno; 
n Cader fra i buoni è pur di lode degno . 

È fama , eh' Ei si consolasse fra gli amici colla sentenza di Ci- 



ceróne =3 Tornerò a miei libri : io vergognava di toccarli , parendomi 
non avere obbedito ai loro precetti , coli' essermi messo in pericolo 
per tali, che non erano amici fedeli: ma i libri mi perdonano, e mi 
chiamano, onde mi trovo in isperanzadi passare con minore gravezza 
i mali presenti , e futuri : e se la fortuna mi tolse di aflPaticarmi ne' 
pubblici consigli^ imiterò quegli antichi, i quali scrivendo cose pub- 
bliche, e spettanti al bene vivere, e al retto governare , non recarono 
alla loro Patria minore giovamento. = 

11 grande Michelangelo gli invidiava quell' esiglio : 

y» Pur fossi io tal, che in simil sorte nato, 
» Per l'aspro esiglio suo, colla virtùte, 
» Darei del mondo il più felice stato ! 

Posto adunque Dante fra le braccia dell'Amore, immaginando, 
creando, e dipingendo coU'ajuto di questa nobile passione, e cogli 
stimoli, che gli veni vano da' suoi casi, innalzò all'oggetto del suo forte 
desiderio tale stupendo monumento di gloria , che i secoli non var- 
ranno a distruggere giammai • 

Considerando Egli la Beatrice non più donzella errante in terra 
e sottoposta alle mortali calamità, ina donna deificata nel Cielo, ne 
cantava l'apoteosi, e la seguia per tutti gli stati della sua beatitudine: 
ogni luogo, ch'Ei visita: ogni prodigio eh' Ei medita, quando sale alle 
celesti regioni , ogni dubbio, che gli viene sciolto è sempre sparso delle 
fiamme dell'amor suo, e della luce della bellezza della sua donna. 
Essa è come centro di questo nuovo universo, creato dalla forza della 
sna mente : è il primo cretto di tutti i sospiri di questo amore pro- 
digioso, che poi termina nella suprema immensurabile felicità. 

La Beatrice, comecché personificata in un idolo celeste, e pre- 
sentata sotto l'emblema o della Teologia, come dice il Buti, o della 
sapienza, o dilettazione dello intelletto nella contemplazione del vero, 



come altri vogliono, doq lascia di unire alle sue nuove attribuzioni 
gli antichi suoi pregi, quando in terra fu donna, affinchè al mondo 
fosse fatto manifesto, che il Poeta non parlava di un Personaggio al- 
legorico, come presumea il Filelfo, e come assai dopo piacque al Bi* 
scioni; ma volea celebrare, e santificare la verace sua Portinari: £ 
perciò la chiama : 

» Quel sol , che pria d'amor gli scaldò il petto : 

E di questa egli canta: e questa prende a sua scorta, e in tanta al- 
tezza la sublima, finché in Dio medesimo si riposi. 

Difatti comincia a farla chiamare beata , e bella : cogli occhi più 
lucenti del Cielo stesso: e piana, e soave: e con una voce angelica, 
e la dice : Loda di Dio vera : 

» E donna di virtù sola , per cui 

» L'umana spezie eccede ogni contento 
» Da quel Giel, che ha minor li cerchj sui: 

Poi seguita ad appellarla potenza, che già trafitto loavea: E co- 
lei , che colla leggiadria del bel viso lo sostenne , e lo menò seco per 
dritta via: £ quella, che è splendore di viva eterna luce: Ma chi può 
seguire gli siane] del cuore di Dante, e le passionate, e care parole 
dell'amor suo? 

Dove però Egli incomincia a mostrare questa sua diletta in tutta la 
pompa del suo magnifico trionfo è sulla fine del Purgatorio ; quando l'of- 
fre come simbolo della scienza delle cose celesti , e de'misteri della crea- 
zione, e della provvidenza: Ma nondimeno qui pure non lascia di por« 
gere la prova più autentica, che iutendea esaltare la sua vera Beatrice. 

Ei fa ch'Ella dica di se medesima parole, che accomodare non 
si possano, che a Lei, e non a verun Simbolo: 



» Mai noQ appreseutò natura , ed arte 

» Piacer, quanto le belle membra; in ch'io 
» Racchiusa fui , e che sou terra sparte : 

Una festa di Paradiso precede lo discendere della donna, e il 
coro angelico le canta 

» Benedetta tue 

» Nelle figlie di Adamo, e benedette 
» Siano in eterno le bellezze tue ! 

Allora questa fortunata creatura spiega la celestiale dignità della sua 
bellissima persona : ond'è , che il Padre Cesari nota : Oh quanta nobil- 
tà di splendidissimo paragone! Dante uguaglia al sole velato la sua Bea- 
trice coperta da un velo: E in che pioggia di fiori la pone ! Qual leggia- 
drìa di colorii Qual soavità di odori ! quanto bella, e gloriosa maestà! 

Ella è vestita del colore delle fiamme: Sugli omeri un verde 
manto: dal capo le cade un candido velo, e sopra una corona d'oli- 
va: Vediamo questo quadro divino. 

» Io vidi già nel cominciar del giorno 

» La parte orientai tutta velata, 

» E l'altro ciel di bel sereno adorno^ 
» E la faccia del sol nascere ombrata 

» Si che per temperanza di vapori 

» L'occhio la soslenea lunga fiata; 
» Così dentro una nuvola di fiori , 

» Che dalle mani angeliche saliva , 

» E ricadeva giù , dentro , e di fuori , 
«^ Sovra candido vel, cinta di oliva 
^ » Donna m'apparve sotto verde ammanto 

» Vestita di color di fiamma viva : 
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Qui è dove la gran donna incomincia ad esercitare veramente il 
sao divino ministero : qui rin&ccia a Dante i doni singolari avuti da 
Esso per larghezza della divina grazia , e lo rampogna di aver £itto poco 
conto delle inspirazioni, che le impetrò 9 e dell'esempio, che gli porse. 

Poscia avendo con più gravi parole ottenuto il suo pentimento, 
gli rammenta Taffetto antico, e Io fa tergere, e ripurgare con nuovo 
lavacro da ogni labe contratta , 

» Immagini di ben seguendo false , 

» Che nulla promission rendono intera : 

Avendolo così rinnovato, lo immette nelle cose celesti, e gli 
spiega gli eterni arcani della divina sapienza , giustizia , e bontà . 

Allora si avanzano li due amanti di altezza in altezza verso il 
Sommo Bene, e la donna ne' diversi gradi prende novità di riso, 
brillanza di fulgore, e pompa di gloria, e amore è sempre la cagione 
d'ogni prodigio. Dante > benché immerso in tanta beatitudine, non 
iscorda il suo aflfetto, ma in quella, ch'Ei si pasce alle amorose pa- 
role del suo conforto, sempre le vede amore negli occhi. Nel sesto 
del Paradiso quelle vive luci fiammeggiano di sì caldo amore, ch'Ei 
più non può sostenerne la forza: Nondimeno questo raggio cresce di 
potenza al canto decimo, e al diciottesimo sfavilla d'un amor tale, 
che al Poeta mancano gli accenti per esprimerne la divinità . 

Finalmente riposatasi l'eccelsa donna nel godimento ineffabile 
dell'eterno suo premio, dice Dante: 

h La bellezza , eh' io vidi si trasmoda 

» Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
n Che solo il suo Fattor tutta la goda . 

Quando il già rammentato Signore Arrivabene giunse a questo 



punto, lasciò libero il corso al torrente de' suoi affetti con si calda 
eloquenza, che noi non potremmo privarci dell'ornamento delle sue 
parole : =r Beatrice é ita a riposarsi nel seggio della luce destinatole 
nel terzo rango delle anime beate . Dante da lungi la vede brillare 
colà d'un novello splendore, e coverta de' raggi della di vinità , ch'ella 
riflette intorno sé stessa. Occhio mortale, quando dal più cupo fondo 
del mare spingasi all'ultima regione dell'aria, ove si generano i ful- 
mini, non percorre distanza eguale a quella che disgiunge gli occhi 
di Beatrice da colui che la guarda : ma Egli nulla perde di sua bel- 
lezza, perchè nulla s'intromette, o ne altera l'immagine: Beatrice da 
queir immensa lontananza gli sorride, poi si volge alla sorgente 
dell'eterno fulgore, da cui deriva ogni dono di grazia e di gloria . = 

Tale è la magnificenza dell'esaltazione, onde fu cinta l'onestà di 
questa donna. = Quale altra, dopo morte, ottenne mai più nobile 
omaggio, dice l'illustre francese Storico, e Filosofo della nostra 
Letteratura? Qual prova più vera dell'altezza e candore di una 
fiamma , che strinse due anime gentili e degne d'amarsi ? =3 Perciò 
il Poeta in meritato guiderdone di quel purissimo amoroso suo desi- 
derio, come fu sciolto dagli affiinni della vita mortale, venne con- 
dotto veracemente dalla sua donna alla Corte celeste! Giovanni Boc- 
caccio lo afferma. = Niun dubbio è, che il suo affaticato spirito ri- 
cevuto non fosse nelle braccia della sua nobilissima Beatrice, colla 
quale, nel cospetto di Colui , che è sommo bene, ora lietissimamente 
vive in quella vita, alla cui felicità non si aspetta giammai fine. =: 

11 mondo adunque, che sente narrarsi tutte queste meraviglie: 
il Mondo, che legge stupefatto il gran lavoro di Dante, e sa avere 
avuto origine dalla bellezza e virtù di questa donna , è naturalmente 
recato a bramar di vederne le sembianze. Ninno può indursi a cre- 
dere, che un subbietto cosi degno e illustre, tanto per la celebrità 
de' suoi pregi intrinseci, come pei meriti dell'Alighieri, non fosse 
stato ritratto dai Pittori di quell'età. Arroge, che i cultori dell'arti 
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vanno sempre m cerca della bellezza e ove la trovano se ne stimano 
fortunati . 

Noi siamo di fermo parere, che pili volte ella porgesse argo- 
mento di nobile lavoro ai vecchi dipintori: e, se fin' ora ninno riscon- 
trò la persona di Beatrice nelle pitture che il valore di quelli tramandò 
ai tempi nostri; se la vista dell'aspetto di questa donzella fu per noi 
un voto deluso degli artisti, e una vana brama de' cultori di Dante, 
e de' studiosi delle patrie memorie: noi crediamo che questo danno 
non già derivi dalla mancanza di opere dell'arte, che ritraessero 
quella gentile, ma dal non essersi forse mai posto diligente intendi- 
mento a identificare prima di tutto i lineamenti del volto e i carat- 
teri della persona di Beatrice sopra monumenti scritti, antichi e 
sicuri , e poi a confrontarli colle opere degli artisti , rimaste tuttavia 
in pittura e miniatura, sui muri, sulle tavole e sulle pergamene 
de' Codici . 

Consento che la vita romita della pudica giovinetta avrà tolto 
ai dipintori la libertà di ritrarliT: e conosco che la giovinezza in 
ch'ella fu rapita dalla morte promettea ai seguaci dell'arte agio di 
ritrarla a migliore opportunità: ma tuttavia non mi si lascia pensare 
che Dante, il quale ardea di un incendio così smisurato per quella, 
non cercasse di averne ricordo in tavola. Ed è poi del tutto incredi- 
bile che, vedendosela tolta si per tempo, non volesse averne una 
forma visibile, condotta per reminiscenza, dopo eh* ella mori. Può 
esser mai stato, che fra tanti prodi artisti, che fiorirono nella risto- 
razione dell'arti , ammiratori del valore di Dante , e copiatori de' suoi 
sublimi concelti , ninno siasi ri vólto ad onorare le sue tavole colla sem- 
bianza di questa Donna , o ritraendola sola come esempio di esimia 
bellezza, o in compagnia del suo amatore, o introducendola nelle 
s ne storie ? 

Dice il Cellini che Dante fu amicissimo di Giotto , e che Giotto 
e Dante fecero assieme il viaggio della Francia. 



BeoveDuto da Imola attesta che Giotto raccolse il Poeta ad 
ospizio in sua casa a Padova, mentre colà dipingeva , ciocché avvenne 
per avventura quando Dante prese usanza con Madonna Pietra degli 
Scrovigni, nobile padovana. 

Lo stesso Giotto dipinse TAlighieri nella Cappella del Palazzo 
del Podestà di Firenze in compagnia di Ser Brunetto, e di Messer 
Corso Donati . 

Ebbe adunque il Poeta stretta consuetudine col primo dipintore 
del suo tempo: Laonde, se da Simone da Siena, perchè si consacrasse 
maggiormente l'amicizia sua con Francesco Petrarca, fa ritratta in 
Avignone Madonna Laura, quando fu mandato colà dal Mala testa 
per dipingervi l'amoroso Poeta: Se Io stesso Memmi , a blandimento 
dell'amico, introdusse la medesima Laura, dipinta mirabilmente, 
anche ne' suoi sublimi freschi della Cappella degli Spagnoli di santa 
Maria Novella di Firenze; come potrà dubitarsi che Giotto, cosi 
stretto in affezione con Dante, consapevole de' suoi sospiri, e che 
condusse a tempera e a fresco opere molto maggiori in numero che 
il Memmi, non fregiasse mai le sue storie coU'ej£gie di Beatrice, on- 
de farsi grazioso all'amico? E forse questo ei fece ne' dipinti ope- 
rati in Verona per Cane della Scala, protettore dello stesso Dante, o 
in quelli eseguiti a san Francesco di Ravenna pei Polentani, ai quali 
fu condotto dal Poeta, le quali opere furono sventuratamente dal 
tempo distrutte. Dee considerarsi essere stato costume di Gioito e 
del Memmi, seguito poi dall' Orgagna, dal Ghirlandajo e dagli altri 
dipintori, introdurre nelle loro storie ritratti presi dal naturale, e 
segnatamente le sembianze di personaggi per ingegno, virtù e bel* 
lezza commendati • Nondimeno, a fronte di queste considerazioni , 
ritratti della Beatrice per noi non si conoscono. 

Antonio Canova ai giorni nostri, caldo anch'esso dell'amore 
per Dante, drizzò il pensiero a voler ritrarre in marmo questa ce- 
lebre Donna. Ei fece cercare in c^ni parte della Toscana, e dell'Ita- 
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lia , se mai potesse aver traccia della sua sembianza , e , non venendogli 
'arto, s'appigliò ad una forma ideale, sotto la quale volendo rappre- 
sentarla nella veneranza della sua celeste beatitudine, per darle più 
augusta e santa dignità, la velò di un panno, che dalla fronte le 
scende sugli omeri ad uso di vestale. Questo tipo, che riuscì di 
mirabile bellezza, fu poi da esso porto in dono a Leopoldo Gicogna- 
ra, non pure a gratificarlo del nobilissimo amor suo per le buone 
arti, quanto perchè quella sembianza gli venisse di alcun alleviamento 
e ristoro all'amarezza , che Fopprimea in que' giorni grandissima , per la 
perdita d'una diietta sua figlia • 

Similmente Filippo Agricola, volendo dipingere una tavola che 
tenesse contrappeso coli altra da lui condotta bellissima per nostra allo- 
gagione, e rappresentante Messer Petrarca, e Laura, si rivolse a 
ritrarre Dante e Beatrice: e ad esso pure non rispondendo le ricer- 
che per ritrovare un esempio della Portinari, ne derivò una specie 
verosimile, parte dalla sua idea, e parte da una sembianza veduta 
in natura. Il Niello posseduto in Venezia dal sig. conte Rizzo Pa- 
tarol, oltre non rappresentare che le sole linee, non avendo altra nota 
di autenticità che il nome scritto, di poco soccorso potea servire per 
la picciolezza delle forme. E noi pure possediamo nn grafito anti- 
chissimo in madreperla col nome di Petrarca, e tuttavia, malgrado 
la sua antichità , non offre pure un' idea dell' amoroso Poeta . 

11 Canova e l'Agricola operarono lavoro lodatissimo : Ma , se le loro 
fatture possono richiamare la nostra attenzione per le condizioni dell'ar- 
te, non ci prendono però il core coli' affetto di quelle rimembranze 
che ci desterebbe la forma vera rappresentata da antico artefice suU' 
esempio originale . 

Pertanto, non facendosi lecito supporre che una donna così 
famosa sia stata obliata dai Pittori contemporanei e posteriori, né 
potendosi credere che Dante rinunciasse ai vantaggi di un arte , 
seguita dagli amici suoi, che eterna le sembianze mortali, e che ha 



SUO foodamento nella bellezza; è chiaro elisegli avrà desiderato pos* 
sedere per questo mezz^una memoria parlante di colei, che posto 
avea in cima d'ogni pensiero della sua vita. È quindi forza dire, che 
intanto non si riscontrano sulle antiche pitture le immagini della Bea- 
trice, perchè, come si è accennato, non furono definiti con evidenza 
e verità i caratteri delle sue forme sui monumenti scritti , che di lei 
ragionarono. 

Qual sarà adunque la via sicura per giungere a stabilire le vere 
fattezze del suo volto? Quale la fonte, alla quale con certezza si possa 
ricorrere ? Noi crediamo che sia, e deggia essere lo stesso Dante . Egli 
r ha dipinta minutamente ne' suoi scritti , e il suo testimonio domanda 
intera fede, non presumendosi ch'egli abbia potuto alterare il vero; 
prima, perchè alcuni di que' scritti furono dettati in parte nel tempo 
in che Beatrice vivea; poi perchè le Rime, nelle quali specialmente ei 
ne parla, venendo da esso mandate intomo, e donate, come egli con- 
fessa, agli amici suoi, che quella leggiadrissiroa ben conosceano, lo 
avriano questi appuntato di falsità , ove avesse frodato il vero . 

Che ritratto pertanto ne fa Dante?. Eccolo. Prima dice, che 
le sue chiome erano crespe e bionde, con un adornamento di perle : 
poi soggiunge che spaziosa aveaia fronte; amorosa la bocca; diritto 
il naso; il labbro sottile; il mento breve, fesso; tondeggiante, svel- 
ta e bianca la gola ; l'impostatura sul collo perfetta ; e il portamento 
sul tronco accompagnato da alcuna alterezza. Udiamo le sue parole: 

» Io miro i crespi , e gii biondi capegli , 
» De' quali ha fatto per me rete amore, 
» Di un fil di perle ec. 

» Poi guardo l'amorosa, e bella bocca 
» La spaziosa fronte, 

» Li bianchi denti, il dritto naso, e il ciglio 
» Pulito, e brun, talché dipinto pare : 







» E miro il labbro sottile, e vermiglio, 

•» 

» Che quando ride 

» Passa ben di dolcezza ogni altra cosa , 
» E il mento tondo, fesso, e piccioletio, 
M Tal, che più bel cogli occhi noi disegno. 
» Poi guardo la sua svelta , e bianca gola 
» Commessa ben dalle spalle, e dal petto : 
» Soave a guisa va d'un bel pavone 
» Diritta sopra sé , come una grua : 

Qual più minuta e palese pittura di questa? Gli occhi delta 
Beatrice furono da taluni creduti glauchi, ed anche l'Arrivabene nota 
che il Lami disse che gli occhi di questa donna erano d' un turchino 
verdiccio, traente al colore del mare. Codesto errore ebbe occasione 
dai versi di Dante 

» Posto t'avean dinanzi agli smeraldi, 
» Onde Amor già ti trasse le sue armi : 

Ma Dante accettò questa similitudine unicamente per dimostrare la 
preziosità di quegli occhi, e la loro omogeneità col colore simpatico 
dello smeraldo: o, a meglio dire, sei fece per indicarne la viva lucevi 
e prese smeraldo per isplendore . 

Difatti, ovunque avvenga al Poeta dover descrivere questa parte 
della bellezza di Beatrice, non ne indica che il vivo raggio d'amore: 

» Dagli occhi della mia donna si muove 
» Un lume si gentil, die dove appare, 
» Si veggion cose, ch'uom non può ritrare 
» Per loro altezza , e per loro esser nuove : 



» E par che dalle sue lue! sì muova 
» Uno spirto soave, e pien d* amore, 
» Che va dicendo all'anima = sospira ! = 

» Dagli occhi suoi gittava una lumiera, 
>» La qual pareva uno spirto infiammato: 

Dai quali versi non è permesso stabilire , che Beatrice avesse gli 
occhi glauchi, che forse in essa noa sariano stati belli, quantunque i 
Poeti greci assai bene li approprino alle ninfe marine . La Beatrice 
avea gli occhi brunì, come più sotto si vedrà. 

Le medesime vestimenta, quando in ispecial modo adomano 
abitualmente un soggetto, valgono a farlo riconoscere: perciò i di- 
pintori ritraendo i loro personaggi li vestirono del costume ad essi 
proprio, e del colore, che più ad essi gradiva. Francesco Petrarca 
dice più volte , che la sua Laura avea una veste di color verde , 
specialmente quando d'essa innamorò: quindi il laudalo Simone 
Memmi la vesti pure di verde nelle memorate pitture a Santa Maria 
Novella . 

Ora Dante stesso non omise di lasciarci ricordo del colore 
della veste abituale della sua donna , dicendo averla sempre veduta in 
una veste di colore pallido sanguigno, eccetto una volta sola, che gli 
apparve in abito bianco: e quando ancora Ei la rappresenta in quella 
sua prima stupenda comparsa nella seconda Cantica , la dice 

>» Vestita di color di fiamma viva . 

Sul fondamento di tutte queste condizioni dell'effigie e della 
persona di Beatrice, notate dall' Alighieri , noi diciamo che forse se 
ne potrà riscontrare alcuna similitudine nelle figure introdotte ne' vec- 
chi dipìnti, che la malvagità dei casi e degli anni ancora non ci rapì. 

Intanto comunicheremo noi al mondo una immagine della Bea- 




rice per noi fortunatamente scoperta, e iasigaita di tutti que' carat- 
teri di verità, che in opera d'arte si possouo desiderare . 

Sappiasi adunque, che una felice combinazione ci fè vedere in 
Firenze due anticlie tavolette dipinte, di egual forma, di eguale stile, 
e merito d'arte, già spettanti ad una patrizia famiglia, in una delle 
quali era ritratto Dante nell'età, di forse circa vensei, o vensette 
anni, e nell'altra venia rappresentata una giovinetta nella freschezza , 
e leggiadria di circa cinque lustri . 

Quanto questi monumenti fossero stati tenuti in pregio, apparta 
da alcuni march] a fuoco, e da alcuni suggelli, onde erano contras- 
segnati, e impressi nel loro rovescio, e dalla perfetta conservazione 
del dipinto, custodito, e difeso nella sua antica integrità e bellezza. 

À primo tratto la vetustà delle tavole, la loro unione, la rico- 
noscenza del sembiante di Dante, che ha un carattere notissimo da 
non equivocare, e l'età, in che mostrava essere stata dipinta la gio- 
vinetta, ci fece sospettare, che quella potesse essere la Beatrice, che 
già sapevamo esser morta sul quinto suo lustro. 

Ci traeva anche a questo l'ammirabile beltà, e onestà di quell' im- 
magine, che ci parve essere tale e sola, da aver potuto infiammare 
il petto dell'Alighieri . 

Entrati adunque in questa aspettazione di scovrire un monu^ 
mento tanto desiderato, ci prese un desiderio senza misura di acqui- 
stare que' preziosi cimelj, anche per considerarli a maggiore nostro 
agio, e farli esaminare da persone valenti: e la sorte ci aitò di poter 
rendere paga la nostra brama . 

Egli si pare questa nostra essere età propizia allo scovri mento 
d'illustri monumenti d'arte in Italia. 

A Nola, suolo ferace di antichità greco-sicule, tornano al giorno 
nuovi vasi di vetusta eleganza : 

A Pavia, perchè la sublimità dell'arti si &cesse compagna aU'ec* 
cellenza degli studi , insigni monumenti si scoprono : 



Il Laterano , prima Sede della Religione , e delle arti ci ridona il 
Simulacro di Tito: 

Nella regale villa Borghese rìpongonsi nella luce del giorno ec- 
celse immagini, e i busti de' Cesari in porfido d'arte egregia si re- 
stituiscono alla pristina dignità : 

L'agro romano, che serba nel suo seno con gelosa custodia i 
prischi segni della latina grandezza per ridonarli o ad ammonimento , 
o a rimprovero de' secoli fiituri, ci porge ogni giorno preziosissimi 

esempi ^'^^^^^ 

Per cura del Principe di Canino, che con profondo consiglio 
conobbe essere pia stabili i fondamenti delle buone arti, e delle 
umane lettere, che i favori della fortuna , si dissotterra mirifica copia 
d'ornamenti, e di vasi d'ogni maniera, e bellezza da renderci ornai 
facile , e domestica la suppellettile della veneranda antichità : 

Nel suolo Umbro a studio, e indagine di Pietro dottor Manui, 
uomo commendato agli amici per la bontà e schiettezza dell'animo, 
ai buoni studj per una sua singolare largita, e ai contemporanei, e ai 
posteri per le prove splendidissime del suo iligegno, a ricerca dico 
del Manni, quasi per analogìa di simpatie, trovasi il busto colossale 
di Mecenate di opera maravigliosa : 

Similmente la benignità de' &ti recò, che anche i dipinti, di 
che ragioniamo cadessero sotto i nostri occhi, ne acconsentì , che fos- 
sero rapiti all'Italia, e andassero oltre mare, sì come corsero peri- 
colo, ma venissero alle mani di noi, che avremmo tcJta diligenza ad 
autenticarli, ad illustrarli, a pubblicarli. 

In quanto adunque al ritratto di Dante, ci fu cosa bellissima 
conoscere, benché qui rappresentato in età giovanile, che esibiva 
tutti i caratteri accennati dagli Storici dell'abito della sua persona, e 
delle sue sembianze, cioè: gravità nell'aspetto non senza alcun segno 
di mansuetudine: il culto de' panni onestissimo: il volto lungo, le 
mascelle larghe , il naso aquilino, gli occhi anzi grossi, che piccoli. 



il labbro inferiore copioso, e sopravanzante il superiore, il colore 
bruno, la barba, i capelli spessi, neri, crespi , e la faccia malinconica, 
e pensosa, come descrisse il Boccaccio. 

Oltre tutti questi distintivi, che si leggono nel nostro dipinto, 
la maschera del Poeta, che noi pure possediamo, risponde con tale 
accordo alla pittura, che amendue si giovano a dimostrarsi, e una è 
prova dell'altra . 

Maggiore studio domandava il verificare con certezza il ritratto 
della Beatrice: E per far questo raccogliemmo da tutti gli scritti di 
Dante i connotati della sua sembianza , quelli cioè che abbiamo al- 
legato pur dianzi. Perciò facendoci a riscontrare il dipinto con tutte 
queste caratteristiche, fummo lieti di trovare l'opera dell' arte coin- 
cidere esattamente, e corrispondere colle parole del Poeta, e tanto 
da avere una compiuta dimostrazione di verità. 

Difatti, come Dante cantava, anche nella pittura della donna, 
si veggono le chiome crespe, dorate, alle quali non manca l'accen- 
nato abbellimento delle perle: il naso profilato, e rettilineo: l'occhio 
bruno splendidissimo: la guancia soave: la bocca piena d'amore: il 
mento rotondo, e tutta la £aiccia elevata sul collo con una compo- 
stezza, e dignità maravigliosa. Il colore perfino delle vestimenta d'un 
sanguigno pallido, ricorda quanto l'Alighieri detto ne avea. 

Compiuta questa verificazione sottoponemmo il nostro acquisto 
alla considerazione di prodi Letterati, e intelligenti delle condizioni 
degli antichi monumenti, e specialmente all'esame di molti illustri 
Professori dell'arte pittoresca in Firenze : E questi convenendo in una 
grande, e unanime ammirazione per la preziosità dei dipinti, bilan- 
ciando le nostre prove, e osservando le tavole essere condotte cogli 
antichi metodi, con una vernice sopra, ne dettero pesato giudizio, e 
furono graziosi di munirci del seguente documen to : 

=: Attestiamo noi sottoscritti qualmente il Ritratto di Beatrice 
di Folco Portinari amata da Dante Alighieri, dipinto in una tavoletta, 



e aiuialmente possedato dalSig. Melchior Missirioi, è uq nìoaumenlo 
singolare per rappresentare un immagine finora sconosciuta: È anche 
stimabile pel merito dell'arte: Ed è antico , credendo noi, che possa 
appartenere al quattrocento == Firmati c= Pietro Benvenuti = Giu- 
seppe Bezzuoli = Stefano Ricci c=: Luigi Scotti = Giorgio Berti 
== Antonio Marini = Francesco Pozzi = Niccola Monti = Do- 
menico del Podestà = Gaspero Martellini = Tommaso Gazzarini 
=: Domenico Bicoli, = 

Queste parole, come che non definiscano nominatamente il vero 
autore dell'opera , ciò che avrebbe portato un giudizio azzardoso , e 
incerto, dicono però quanto basta sull'unicità dell'oggetto, sul suo 
merito, sulla sua antichità: £ difatti intorno quest'ultima parte, es- 
sendoci recati anche ad esaminare le tavole esistenti nella reale, e 
imperiale Accademia delle belle arti di Firenze, ove è ordinata per 
monumenti dipinti la storia dell'antica Scuola fiorentina , li confronti 
fatti ne persuasero maggiormente della prudenza , e saviezza dell'ac- 
cennato giudizio : avvegnaché , come ne' dipinti dell'epoca indicala 
dai Professori, che stesero il documento, anche nelle nostre tavole, i 
contorni, benché corretti, accusano tuttavia alcuna rigidezza: lo im- 
pasto delle tinte vi è vigoroso, il movimento de' muscoli nelle sem- 
Inanze, la direzione dello sguardo, l'atto della bocca, e certi effetti 
di grazia , e di naturalezza si diriano tolti dal vero . 

Dopo questi esami, e raffronti, il merito artistico de' nostri mo- 
numenti, la loro epoca, e singolarità, e l'importanza di quello, che 
rappresentano , richiedevano una incisione accurata per farne degna 
comunicazione al mondo: Tuttavia la brama di subito porgerne dono 
agli studiosi di Dante, e ai cultori delle patrie memorie ci sospinse 
ad affrettarne intanto una litografìa nelle stesse dimensioni delle 
tavole, finché sia dato poterli restituire col bulino: senza che fra 
li disegnatori per questa maniera di stampe fu scelto da noi un di- 
pintore, il quale unisce al valore del segno, la grazia e la gentilezza 



/ 



dell'arte , e perciò a ritrarre le forme della Beatrice veniva accomoda-* 
tissimo • 

E ritornando ai nostri dipinti, s'è malagevole indagine quel- 
la di definire con prove antenticbe il vero maestro, che li condusse 
sulle tavole , ci confidiamo poter però iscoprire onde provennero , e 
risalire al primitivo loro Tipo, eseguito ne' tempi stessi della Beatri- 
ce: E benché quello, che siamo per dire sia per recar forse mera^ 
viglia, speriamo, che questa verrà meno dopo le ragioni , e le prove, 
che qui saranno per noi prodotte. 

Asseriamo adunque francamente, che il primo modello, dal quale 
le nostre tavole derivarono, fu eseguito dal medesimo Dante. 

Riferisce il Baldi nucci =s Giotto, Dante, Oderigi essere stati 
tutti tre della medesima nobilissima Professione = . 

Presso Leonardo Bruni di Arezzo, segretario della Repubblica 
Fiorentina si leggono queste parole = E di sua mano egregiamente 
Dante disegnava c=: Giotto, Dante Oderigi, seguita il Baldinucci, 
furono tutti tre nella bottega di Cimabue, e appresero l'arte dal 
medesimo Maestro . 

Giovanni Bocaccio pure avea scritto = Dante in gioventù si 
diede alle belle arti, e in quelle mirabilmente divenne esperto. = 

Fu poi notato , che quando Dante nel Poema s abbatte in Ode- 
rigi d'Agobbio, questi lo chiama fratello per la comunanza della pro- 
fessione . 

Trovasi eziandio registrato net medesimo Baldinucci c= L £ima 
nella real Chiesa in Napoli aver Giotto dipinto le sacre Storie sulle 
invenzioni di Dante. = 

11 Vasari dice di più = Per avventura furono anche d'inven- 
zione dello stesso Dante le tanto lodate pitture d'Ascesi. = 

Ora se Dante, come abbiamo veduto, pose tanta cura a conse- 
gnare alle carte i più minuti caratteri della sembianza della leggiadra 
sua donna , chi potrà mai persuadersi , che essendo andie valente arti- 
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sta, abbia omesso di ri trarla col magistero del disegno, e di profit^ 
tare di un arte sua propria? Questo sì veramente pur fece Dante, ed 
eccone la prova . 

Il possente affetto del Poeta: l'ardente sua immaginazione, e la 
profonda impressione in se ricevuta dalla vista della donzella, gli 
recavano sempre dinanzi gli occbi della mente vivo e parlante l'og- 
getto de' suoi sospiri : £i lo confessa a ogni tratto . 

» Quanto è nelF esser suo bella , e gentile 
» Negli atti , ed amorosa , 
» Tanto lo immaginar, che non si posa 
» La pinge nella mente, ov'io la porto: 

» Giovine donna dentro il cor mi siede, 
» £ mostra in sé beltà tanto perfetta : 

» Donanmi angoscia li sospiri forte, 
» Quando il pensiero nella mente grave 
» Mi reca Quella , che m' ha il cor diviso : 

» Amor, che nella mente la sentìa 
» Si era svegliato nel distrutto core . 

Trovandosi adunque Dante in questa abituale disposizione di 
rappresentarsi per forza di £intasia questo suo Idolo, avvenne che 
dopo la morte di Beatrice, essendo egli rapito un giorno a si fatta 
visione, si pose a commendare alle tavole l'immagine adorata coH'opera 
del disegno.Di questo caso singolare, £i medesimo lasciò ricordo nella 
vita nova colle seguenti parole = In quel giorno nel quale corapiea 
Tanno, che questa donna era fatta delle cittadine di vita eterna, io 
mi sedea in parte, nella quale, ricordandomi di Lei, io disegnava un 
angelo sopra certe tavolette, e mentre io il disegnava , volsi gli occhi, 
e vidi lungo me uomini, ai quali si convenia di fare onore, e riguar- 
dando quello , che io facea , e secon do che mi fu detto di poi , essi 



erano stati già aiqaaato anzi eh' io me De accorgessi . Quando gli vidi , 
mi levai 9 e salutando loro dissi: Altri era testé meco, e perciò pen- 
sava: onde partiti costoro, ritornato alla mia opera , cioè del disegna- 
re, mi venne pensiero di dire parole per rima. =3 

» £ra venuta nella mente mia 

» La gentil donna, che per suo valore 

» Fu posta dall'altissimo Signore 

» Nel Giel dell' umiltà, dov'è Maria: 

Non è egli pertanto palese coli' evidenza di questo testo, che 
Dante dicendo aver disegnato un Angelo, mentre colla mente vedeva 
Beatrice, disegnò la Beatrice medesima sotto la fisonomia di un Angelo, 
cioè bella come un Angelo? £ che altrp significano quelle parole = Ri- 
cordandomi di Lei . . . altri era testé meco . . . m'era venuta nella mente 
la donna gentile ? . • . . 

Senza che nel senso, e nel linguaggio di Dante Angelo, e Bea- 
trice suonano la cosa stessa : dice Egli nel convito, e nelle rime = Io 
sono certo per sua graziosa rivelazione, ch'Ella è in Cielo .... 

»> Che sete angelica ta Creatura : 
n Queste parole si leggon nel viso 
» D' una Angioletta che ci è apparita : 
» In Lei discende la virtù divina 
» Sì come face in Angelo, che il vede . 

£ già anche, come abbiamo veduto, il Boccaccio Angioletta la 
chiamò: £ il profondo Poeta Lord Byron, apponendosi dello inten- 
dimento di Dante , Angelo appella Beatrice nel suo Poema sulla Pro- 
fezia dell' Alighieri • == 



» Tu solo, e puro Serafìn mi ardesti 

» Del primo amor, né mai cosa altra al cuore 
» Mi ragionò ! • • . . 

Poi lo stesso ByroD la deifica tauto, che soggiunge = essere 
la terra , che copria le sue ceneri sacre, come un ara da potere offrire 
sicuro asilo a mille a mille che a quella abbiano rifugio. c=s 

Nel testo di Dante è anche degno di notazione, ch'ei non dice 
che disegnava in carte, ove soglionsi deporre i disegni, ma in tavo- 
lette ordinate per la pittura: e di più non nomina una tavoletta sola, 
ma certe tavolette: dalle quali circostanze si ritrae, ch'ei non dise- 
gnava un Angelo ideale , ma la vera Beatrice: imperciocché, ove avesse 
lineato un angelo, trattandosi d'una forma intellettuale, non era biso- 
gno repplicarlo, potendosi qualunque sembianza, purché leggiadra, 
spiritale, e graziosa accomodare ad un Angelo: dove qui si vede, che 
replicava l'immagine della sua amata sopra più tavolette, per giun- 
gere con più tentativi all'effigie vera, e tenersi poi quel tipo, che più 
la rassomigliasse. 

Ma il tempo, che tutto occulta, e distrugge, e gli umani avve- 
nimenti, che ogni cosa mescono, e disperdono, ci tolsero, o ci nasco- 
sero quel prezioso lavoro dell' Ah'ghieri, per farne più sempre per- 
suasi, che i soli monumenti delle lettere, e della Filosofia sono i più 
atti a sfidare l'ire de' secoli, e vincere le pubbliche, e private ruinel 
Nondimeno é evvidente, che i disegni dell'Alighieri, finché furono 
conosciuti, dovettero essere la norma dei dipintori, che a ritrarre la 
Beatrice si accinsero. Laonde, sì per la perfetta corrispondenza della 
nostra tavola coi passi di Dante, ne' quali parla della Portinari, sì per 
la sua vetustà, e per la virginale ingenuità, ed espressione del dipin- 
to, che si attiene al carattere de' primitivi nostri artisti; non si allon- 
tana dal vero chi asserisce , che le presenti tavolette ebbero la loro 
derivazione da quelle prime di Dante, le quali imitate di mano in 



mano, giunsero fedelmente sotto gli sguardi del Maestro, che le no- 
stre condusse. 

È nella Rìccardiana un Codice de' Trionfi di Francesco Petrar- 
ca, e alla pagina prima del trionfo d* amore vedcsi una miniatura del 
secolo decimo quarto, ove dinanzi il carro d'aniore, nel luogo più 
cospicuo del Trionfo sono la Beatrice di Dante e la Selvaggia di Gino , 
e la Beatrice ha tutta la sveltezza, e dirittura della persona, e la veste 
sanguigna , e il profilo della sembianza rettilinio, come Dante cantava. 

Veggonsi pure nella Laurenziana famosi Godici antichissimi della 
divina Commedia, e adorni di miuiature, e in quello del Buti, al 
principio del Purgatorio è una figura della Beatrice molto bene di- 
segnata, con movenza graziosa: come pure nel Codice Pluteo qua- 
ranta , la delta Beatrice è riprodotta in più luoghi, ma nondimeno per 
la picciolezza delle forme in tutte quelle miniature non è dato po- 
ter venire ad un intero paragone col nostro dipinto, quantunque 
l'assetto, il culto, e il colore della veste quasi sempre con questa ri- 
spondono • 

Ma la diligente considerazione di tali ed altre miniature antiche, 
e delle figure muliebri introdotte dal Ghirlandajo nelle pitture del 
Coro di Santa Maria Novella , e de' ritratti Portinari esistenti in 
Santa Maria Nova , e ivi posti in ricordanza e gratitudine d'essere 
stato Folco uno de' fondatori di quell'istituto di civile misericordia, 
ne' quali ritratti, come che riferibili a tempi posteriori alla Beatrice , 
vedesi tuttavia una analogia di Simiglia con essa j il più largo esame 
dico di questi dipinti, e degli altri operati da Giotto in Ascesi, Avi- 
gnone, e alla Chiesa della Rena in Padova nelle Virtù Cardinali, 
e Teologali : e ne' Simboli di Pietro d'Abano alla Sala di essa Città , 
speriamo, che oggimai sarà pensiero solenne di que' Gentili, i quali 
dalla loro venerazione verso Dante fossero sospinti a dare maggiore 
incremento, e luce a questo nostro Comentario. 

Aggiungeremo soltanto, che ci veniva dura cosa a credere , che li 
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due Orgagna, i quali nel dipiogere il Paradiso, e F Inferno nella pre- 
detta Chiesa di Santa Maria Novella , si erano inspirati alle immagina- 
zioni di Dante, aveano ne' loro lavori bellissimi ritratte molte sue fan- 
tasie, e lo stesso Alighieri posero nel Paradiso ; non avessero insieme- 
mente locata anche laBeatrice in rango di Lei degno nel luogo delleterno 
guiderdone: Se non che esaminatosi per noi quel dipinto dopo la no- 
stra scoperta, trovammo appunto una figura muliebre fra altre donne 
nobilissime, traente d'assai alla Beatrice, ed è la quinta della prima 
schiera alla mano destra, ivi forse collocata perchè fosse piii distinta, 
e pili onorevolmente dicesse mostra della sua bellezza. E benché qui 
sia variata del suo abituale costume, vestendo un manto più copioso 
con alcun sirma , secondo che conveniva alla sua celeste dignità , ha 
però i tratti della sembianza che rispondono d'assai al nostro tipo: 
poiché la fronte, il naso, la carnagione, l'età, e il portamento del 
collo y e della persona, sono molto conformi all'immagine da noi 
scoperta, e a quanto della Beatrice lasciò scritto lo stesso Alighieri. 
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SONETTO 



VJaulor de' gravi ghibellini sdegni, 

Di Gloria, e di vendetta avido il petto, 
Se muovi ai stigi , od ai celesti regni 
Spiegando l'ali ad immortai suhbietio; 



Tu arcani eccelsi, e spiritali insegni, 

Vedendoli di Dio dentro lo aspetto , 

Che audacia esser potea pe' sommi ingegni, 

E fu misura ai tuo divo intelletto ! 



Né sol d'alti pensier grandezza elicQ 

Dalle tue fonti , e sentir forte , e diva 
Fiamma di genio. Creator felice; 



Ma ci mostrasti nell'immagin viva, 
Pinta da Te della gentil tua Bice 
La beltà eterna, che dal Giel deriva! 



^3» 
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Ueì libro della vita nova di Dante dal quale abbiamo attinto li principali 
fondamenti^ che veriGcano il ritratto della Beatrice^ parla il Sig. Ginguenè 
come appresso: 

39 Le poesie della sua prima età sono inserite in questa prosa che sem- 
bra dettata a posta per annestarvi quelle rime. Fra i quadri ora interessanti 
per la loro ingenuità^ ora sparsi di una tinta di malinconia^ che era lo stato 
abituale della sua anima ^ trovasi nella vita nova un sogno ^ come suole 
avvenire a ogni uomo sensibile^ ne' momenti ove il core^ pieno d'una pro- 
fonda passione^ imprime all'immaginazione colori o foschi o ridenti^ se- 
condo i suoi moti .... Non senza alcuna meraviglia si conosce poi^ che 
alcune figura di stile , certi modi di dire passionati, che diriapsi creati dal 
Petrarca, erano stati dettati molto tempo prima a Dante da un dolore forse 
più profondo di quello di Messer Francesco^ e da un amore egualmente 
vero . » In una Canzone, che vedesi scritta nel tempo della malattia della 
Beatrice, Ei si rivolge alla morte cercando placarla . Ognuna delle cinque 
grandi strofe delle quali è composta la Canzone comincia con una invoca- 
zione alla morte, e con vèrsi bellissimi il Poeta adduce tutte le ragioni, che 
il suo ingegno può trovare per arrestare il colpo fatale : ma poi veggendolo 
inevitabile, la prega anzi ad affrettarsi, perchè già il Cielo si apriva, e gli 
Angeli scendevano per raccorre l'anima benedetta . 

» Morte, deh non tardar! Mercè! Se Thai; 
M Che mi par già veder lo Cielo aprire, 
» E gli angeli di Dio quaggiù venire, 
» Per volerne portar l'anima santa ! » 

E questo ci piacque notare per confermare sempre più nelle menti^ e 
negli animi gentili^ come fosse casta, e santa la fiamma, 

» Onde arse il Sir dell'altissimo canto. 
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eplicandosi l'edizione di questo Libro ^ che ottenne 
alcuna indulgenza dai generosi Toscani j per la condizione 
delle materie , che in esso si ragionano^ e per la cortesia del 
loro gentile costume , voleasi da me raccomandare alla santa 
amicizia. Perciò drittamente mi volgo a intitolarlo al nome 
di Voi, a cui mi stringono i vincoli dell'antico parentevole 
nostro uso, e la dolcezza, e similitudine degli umani studj. 



Se Tamore di Dante vive e arde nel vostro petto: se 
l'altezza della sua anima regge la vostra mente ^ e se ninna 
cosa vi ^ piò grat» del suopo deMa su» Musa , delV impeto del 
suo disdegno , e del generoso intendimento dèlie sue paróle ; 
a Voi appartiene un comento, che riguarda le memorie di 
questo sublime Autore della lingua, e del sapere italiano: 
dalla quale primitiva dottrina derivò poi quella grande sa- 
pienza de' Lincei , de' quali fu eminente splendore l'immor- 
tale Galileo, e che ora si fanno lieti di veder pure nel loro 
consesso la vostra luce. 

Siavi adunque grato per questo : e giacche colla voce , 
cogli scritti, e colla fortuna vi affaticate air ampliamento 
della ragione, e all' incremento di quel senno, che Dante 
fondò, valgano queste pagine a rimeritarvene in parte , e 
ad accrescere, se è possibile, la vostra sollecitudine per la 
propagazione del culto dell' Aligheri, di cui niente potrà tor- 
narci mai in maggiore utile, e gloria, come di Scrittore di 
cui , secondo, che fu già registrato negli atti dell'Accademia 
di Lipsia =3 Sublimis et meditatione profuudus, Poesin cum 
rerum divinarum cognitione , ad imitationem veterum Sa- 
pientviixi) coDJunxìt =. 



nheCcMot TT6i<MitiH* 



AI TOSCANI 



JLéa bella Toscana , che si è lessata nel Mondo a tal segno di gran- 
dezza^ che Vuomo non può inalzare il pensiero al Cielo ^ né girar 
gli occhi sulla terra , né penetrar colla mente negli abissi , senza 
magnificare le sue glorie unite a quelle del sommo Galileo^ che 
le dovizie del firmamento scoperse , del fortunato Amerigo , che 
gran parte della terra trovò , e del divino Alighieri , che descrisse 
tutto il seno delF inferno; si adorna ancora d^ogni gentilezza e 
virtù . 

Frollerò nondimeno taluni invidiarle il firegio della grati- 
tudine riguardo al suo Esule famoso Dante immortale ^ e tolsero 
a pensare il rancore delle antiche parti civili aver durato in Essa 
pel corso de secoli , e scommetterla tuttavia dal maggiore de figli 
suoi ^ che tanto la sua fama decorò. 

Nel sorgere in Firenze amplissimo monumento alla ricor- 
danza di Dante ^ la santa verità mi trae a difenderla dall' ingiu-^ 
stizia di questa calunniosa incolpazione: avvegnaché una serie co- 
stante di fatti prova i Toscani non avere giammai smentito f amore 
e la venerazione dovuta a Dante Alighieri. 



\ 



Del guai mio tenue lavoro ^ che il cuore ^ e la giustizia mi 
dettò ^ debbo rendere mercè a Voi che me ne por gest e T occasione ^ 
recandoci generósi ad offerire le spontanee s^ostre oblazioni per 
V erezione del detto Mausoleo . 

Laonde ne' solenni atti di grazia , che- dee tributanti P Italia , 
patria comune , oso io fra i primi prender parte colf offerta del pre- 
sente libro: confidandomi ^ che almeno la qualità dell' argomento 
gioiti ad acquistargli alcun fasore presso la somma vostra beni- 
gnità e cortesia . 
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DELLE MEUIORIE 
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Oi è detto Dante Alighieri essere stato formato dalia natura sui tipo 
di que' grandi uomini dell' antichità, che schiusero le fonti di ogni 
sapere: sul modello di quegli ingegni privilegiati, che alla guisa di 
Pittagora, e di Aristotile anticiparono lo scibile umano : suU' esempio 
di que' petti generosi votati al vero, che pari al severo Tacito ci spi- 
rano lo sdegno, e il disprezzo per gli autori delle calamità de' popoli, 
e infondendoci un santo rispetto per la virtù infelice, segnano di 
vitupero, e di anatema quanti per viltà, o per nera perfidia disone- 
stano l'umana dignità. 

Se questa sentenza non fosse dimostrata vera da quel suo saldo 
ingegno, e libero coraggio, che non togliendo servilmente a pensare 
dietro altri, fece anzi pensare dietro di se le nazioni, e maestoso 
usurpò le prime altezze delia ragione, e dell' inspi razione j basterebbe 
a fare evidente, ch'Ei fu uno di quegli antichi il solo suo intenso 
desiderio per la gloria futura: nobile sentimento padre delle cose 
mirabili che tanto albergava nel seno degli antichi, e gli eccitava a 
meraviglie trascendenti l'umana condizione; il quale pur troppo 




dall'ignavia de' nostri ordini è soffocato e depresso, a segno di ren- 
dere miserabile, e spenta la vita. 

Dante nel suo Poema non brama e non ispera mai altra ricom- 
pensa, che questa 5 e non promette, e non affida mai altrui di altro 
premio: la sola fiducia della. posterà celebrità gli alleviava gli stenti 
dell' esiglio , e lo confortava ne' gravi, e lunghi suoi lavori; tanto che, 
conscio del suo valore, già vivea nella fama avvenire. Sono cento 
passi nella divina Commedia, che fanno fede di questa verità, im- 
perciocché gli scongiuri, che sogliono farsi per le cose piti care, 
vengono sempre ivi avvalorati dal voto e dalla speranza della ricorr 
danza de' posteri, 

a E se tu mai nel dolce mondo regge : » 

tt E se la £ima tua dopo te luca : » 
« Ma dilli chi tu fosti si , che 'n vece 
» D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi: » 

n Non puoi fallire a glorioso porto : » 

» Questi può dar di quel, che qui si brama : n 

E così tanti altri luoghi del Poema attestano questo suo smisu- 
rato ardore di vivere in quel tempo, che la sua età chiamerebbe 
antica: del qual suo nobilissimo desiderio gli si vuol far ragione per 
quella sentenza di non doversi contare sul^presente , che si distrugge 
nel tempo stesso che tu parli j ma faticarsi per la vita lunga avvenire: 
gli uomini passano come i fiori, che schiudono al mattino, e sono 
calpestati la sera : nulla può arrestare il tempo che distrugge tutto 
ciò, che sembra più incrollabile: solo rimane il premio allo ingegno 
e alla virtù, nelle benedizioni e nella commendazione de' posteri. 

Avventurosamente questo onesto suo voto gli venne intero: 
poiché il grido d'un uomo eminente manifestandosi per le future età 



coir universale conseotimento di ammirazione, e co' visibili mona- 
menti dell'arte, Funa, e l'altra di queste lodi in sorte gli toccò: Che 
in quanto al concetto del mondo pe'suoi meriti sublimi, ei fu tanto 
fortunato , che la sua fama, non che conservarsi perennemente, crebbe 
anzi a dismisura di secolo in secolo , tinche ai giorni nostri è salita 
a una specie di culto , e di apoteosi da superare ogni umana ambizione : 
e rispetto ai monumenti materiali, quantunque sien dessi d'assai 
minor conto, come quelli che dall'adulazione, e dall'interesse si 
tributano talora anche alla mediocrità, e alla fortuna, pure anche di 
questi la memoria di Dante , specialmente nella sua patria, non mancò . 
Doleasi Firenze nell'animo suo, che un tanto uomo avesse 
sofferto l'oltraggio dell' esiglio, la confisca delle sostanze, e la lonta- 
nanza da quanto egli avea di più caro al mondo. Le perturbazioni dei 
moti faziosi dando luogo alla ragione, e alla verità, avria ella voluto 
accorre nel suo seno le care ossa di quel grande, che mirò co' vindici 
strali della sua Musa a tornarla in fraterna pace e concordia, per 
parole sparse di un amoroso disdegno. Le erano eziandio di crudele 
ferita le medesime espressioni del poeta stesso scolpite poi sul sepolcro 
Ravvennate, colle quali ella venia appuntata come madre di poca 
amorevolezza. Laonde volta a purgarsi di questo biasimo, e a riven- 
dicarsi nella pubblica opinione, come patria grata e benigna, mirando 
nel suo poeta un portento di sapere , un genio di creatrice inspirazione, 
un teologo profondo, un severo filosofo, e un critico verace, e ardente 
della virtù, dell'ordine, e della chiarezza, e prosperità italiana ; tosto 
si ripenti del fatto, e si parve, che di comun voto lo volesse dell' im- 
mensa gloria, che le venia dall'eccelso intelletto, e dal divino poema , 
con ogni maniera di onoranza, e di gratitudine ricambiare. E tanto 
più era sospinta a questa riparazione , perchè anche rammentava come 
Dante fosse stato pure suo valoroso combattitore, e come quattordici 
volte suo ambasciatore, e insigne Paciario, e uno de' suoi più zelanti 
Priori l'avesse beneficata. 




Quiadi è, che vivente ancora il Poeta, mutatesi le condizioni 
d'Italia in favore de Ghibellini , Firenze propose il ritorno a Dante. 
Ugo Pascolo che nelle sue illustrazioni alla divina Commedia, ha tolto 
ad indagare con molto studio, e fatica i minimi particolari della vita 
del grande Alighieri , notò, che non andandogli a verso i patti , Dante 
rispose sdegnosamente a quella offerta in queste parole :== Cosi dopo 
quasi anni quindici d'esilio Dante Alighieri è richiamato glorio- 
samente alla Patria? £ l'illibata sua vita patente ad ogni uomo ot- 
terrà premio si fatto? E il sudore, e gli studi, e la lunga perseve- 
ranza ? = 

Ma finalmente soggiunge il degno scrittore. Tanno i494 vide i 
figliuoli di Lorenzo dichiarati ribelli, e abrogala la sentenza di bando 
perpetuo al nome degli Alighieri . 

Tuttavia primo, e splendidissimo monumento eretto dalla patria 
alla gloria del grande restauratore delle lettere europee , dee estimarsi 
essere stato il memorabile decreto fermato dalla Repubblica Fiorentina 
il giorno 9 Agosto i373, con cui fu posta pubblica cattedra ordinata 
ad esporre i sublimi, e riposti sensi della Divina Commedia . Ognuno 
sa come innanzi a tutti a riempiere di splendore quel seggio nobilis- 
simo fosse scelto il gran Certaldese, altro fondatore dell'italiana fa- 
vella, che le imparli alto e foggia di accomodarsi ad ogni maniera di 
stile, di esprimere ogni natura di affetti, di sollevarsi ad ogni indole 
di concetti, e di abbellirsi con ogni grazia di ornamenti . Neil' espia- 
nazione di questa recondita sapienza seguirono il Boccaccio altri 
uomini valenti, Filippo Villani, Francesco Filelfo, Fra Domenico 
da Corella, e i molli ricordati dal Salvini ne' Fasti Consolari . E per- 
chè il Poema di Dante era detto sacro, come egli stesso lo nominò, 
comprendendo gli ardui misteri della Teologia, e una brama arden- 
tissima di struggere ogni abuso, che oltraggi la santità della Religione, 
perciò il Comenlodi Dante fu letto ne'templij onore singolarissimo: 
ond'è che il Boccaccio medesimo lesse nella Chiesa di Santo Stefano 



presso il Ponte vecchio, e così gli altri espositori ora in una Chiesa , 
ora in altra le loro interpretazioni declamarono. 

Né solo in Firenze questo fu fatto ad esaltazione dello Alighieri j 
ma in Pisa eziandio la Cattedra stessa venne instituita: perciò nel 
1 385 Francesco di Bartolo da Buti in quella Università spiegò Dante : 
ed ivi pure espose poi sue lezioni sui tre regni Benedetto Buommattei , 
e quindi l'altre città d'Italia tratte a quell'esempio, e avendo tolto 
ad emulandosi a prova in questa iustituzione, dichiarò Dante a Pia- 
cenza Filippo da Reggio, a Milano Mariano da Tortona, e a Venezia 
Gaspero Veronese. 

In processo di tempo , affinchè si facesse sempre più manifesto 
al mondo il gran senno dello Alìgliieri , fondatasi la fiorentina Acca- 
demia, si mirò pure nelle lezioni della medesima a dichiarare i versi 
di Dante, nel quale assunto fecero prova del loro valore, con dotto 
ornamento della patria, Francesco Viero, il GiambuUari, il Celli, e 
il Varchi: la quale costumanza pervenne fino ai nostri giorni mercè 
i lavori degli illustri Accademici della Crusca, fra i quali il matematico 
Ferroni prese ad esporre la sapienza geografica ed astronomica^ riposta 
in Dante . 

Alle fatiche de' pubblici instituti, prescritte o acconsentite dal 
Governo, tennero dietro i lavori di quelli, che in Firenze dettarono 
le lodi di Dante j di quelli che ne stesero la vitaj e degli altri, che 
singolarmente il suo poema commentarono, o in nitidi Codici lo tra- 
scrissero, o a magnifici tipi lo commendarono, o de' monumenti 
dell'arti lo fecero adorno. 

Fra i suoi encomiatori ottiene il primo luogo Coluccio Salutati 
pel carme che compose in sua lode: poi quegli illustri istorici fiorentini 
ringraziare si vogliono, che il sublime suo ingegno celebrarono» 

Si annoverano fra i molti scrittori della sua vita il laudato Fi- 
lippo Villani celebre giurisconsulto ; e Leonardo Bruni segretario della 
Repubblica j e Oristo£ino Landino, e Filippo Rinucciqi , e Giannozzo 
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Manetti, e Domenico di maestro Bandioo, illustri letterati^ f ra i 
quali alcuni mirarono anche al comento dei Poema. Giovanni Vii* 
lani, come si avverte anche dal Foscolo, a redarguire alcuni vizi 
deir età sua cerca la coincidenza di vizi consimili puniti dal flagello 
di Dante: e Gino da Pistoia non cessava di far voti perchè Firenze 
alfine si purgasse della macchia dell'oltraggio fatto al divino Poeta , 
come appare da un componimento inserito nelle rime di Gino pro- 
dotte non ha guarì per cura dell'illustre Professor Giampi. 

Intorno poi ai codici di Dante trascritti dai fiorentini , per non 
entrare nella lunga serie de' medesimi scritti in pergamena , e ornati 
di arabeschi e di miniature bellissime, e a tacere anche di quello 
comunemente appellato il buono, e l'antico, che dal Foscolo viene 
aggiudicato a Jacopo di Dante, sarò contento d'accennare lo stesso 
Giovanni Boccaccio aver trascritto di sua mano tutta la Divina Gom- 
media, e il Petrarca medesimo aver quel codice insigne d'illustre nota 
decorato • 

Ma non prima acquistò lustro l'arte benefica di spargere pel 
mondo, e tramandare alla più tarda età in tipi permanenti i tesori 
del pensiero: non prima l'arte incisoria venne in opportuno soccorso 
dell'arti primarie, che queste prove ^dell'umano ingegno onorarono 
se stesse riproducendo i grandi pensamenti dello Alighieri : imper- 
ciocché a non rammentare i tipi, che molti furono, e nitidissimi 
pe' torchi fiorentini e pisani, specialmente la Lezione stabilita dai 
prodi Accademici della Grusca, che ebbe autorità di Volgata, e che 
fu l'Aldina, che ottenne poi anche nitore, e diligenza dal Volpi nella 
Gominianaj celebri sono i disegni, e le incisioni delle invenzioni di 
Dante; fra le quali, per accennare unicamente le più com mende voli , 
vogliono essere ricordate le gagliarde stampe di Baccio Baldini orafo 
fiorentino, operate sui disegni di Sandro Botticelli, che decorarono 
l'edizione della Divina Gommedia prodotta nel i48i da Niccolò della 
Magna : libro che ha il vanto di essere il secondo che fosse adorno 
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di slampe in rame . Dopo le quali tavole acquistarono deguo plauso 
quelle condotte da Bernardino Poccetti , e maggiormente F altre ese- 
guite, non ha guari, sulle bellissime e spiritali invenzioni del valoroso 
dipintore Nerìci, neir eccellenza dell'ideale dell' arte sua prestantis- 
simo. 

Era Dante, come Omero, divenuto la miniera inesausta delle 
grandi concezioni delle opere de' sommi artisti nazionali: da esso 
s'infiammava Bernardo Orgagna a dipingere i martorj dello inferno 
nel Campo santo pisano: da esso Andrea Orgagna traea il sublime 
concetto della Cappella degli Strozzi in santa Maria Novella , figurando 
le bolge infernali : da esso Vincenzio Borghini togliea l'esempio della 
figura di Lucifero : da esso finalmente Paolo Farinata degli Uberti , 
dipintore oriundo fiorentino , innalzava l' animo a ritrarre in Verona 
sulla facciata della casa della nobile Simiglia Morozna la terribile idea 
della prima Cantica . 

Che dirò di quelli che osarono con forte musa d'imitare la gran- 
dezza e severità del suo canto, fra i quali Tommaso di Matteo Sardi 
fiorentino in quel suo poema dell'Anima? Che degli altri, che man- 
dando alla memoria i suoi versi immortali, ne fecero poi , a guisa dei 
rapsodi de' Poemi omerici , pubblico argomento di declamazioni in 
Firenze, nell'Italia, e nelle altre parti dell'Europa, e specialmente in 
Francia, come ha provato il diligentissimo Pelli ? 

A questi patrìi monumenti che riguardano ad esaltare la parte 
intellettuale del sommo cantore, si unirono altri segnalati argomenti 
di venerazione e d' amore « 

Erano ancora calde le ceneri del poeta , e la Repubblica fiorentina 
spediva in contemplazione dei meriti del padre, un dono in valsente 
a Beatrice figlia di Dante, religiosa nel Monistero di santo Stefano 
detto dell'Uliva in Ravenna, siccome appare dai registri dell'anno 
i35o esistenti nella cancelleria de' Capitani di Or-san Michele. E 
perchè quest'atto munifico acquistasse maggior pregio dalla mano che 
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Io porgea, fu pregato a recarlo il medesimo Giovanni di Boccaccio. 
Di più : la lettera di Marsilio Ficino a Gristofano Landino , pubblicata 

col comento del medesimo Landino, ci instruisce come il divino 

» 

Poeta fosse nella sua immagine coronato solennemente della gloriosa 
fronda peneia nel magnifico Battistero di s. Giovanni, avverandosi 
quello, che per ispirazione avea Dante profetato di se nel Canto XXV 
del Paradiso 

*>.....•. in sul fonte 

» Del mio battesmo prenderò il cappello . » 

All'ambizioso entusiasmo dimostrato da Firenze e dai Toscani 
costantemente pel merito di Dante, e pe'suoi scritti, andò del pari 
la religione, con che fu conservata la memoria e il nome anche degli 
oggetti materiali, che tennero alcuna relazione col medesimo. 

Lasciando stare i ricordi di Dante fuori di Firenze, una torre 
consacrata al suo nome nel Casentino, e i marmi del Monastero di 
Fonte Avellana, Firenze ha tenuto ricordo dello stemma di Dante, 
che componeasi in uno scudo diviso per mezzo in dritto, parte d*oro 
e parte nero, e tagliato piatto per traverso da una fascia bianca . Cosi, 
dice il Pelli, vedesi in un Libro d'armi del 1 3o3 posseduto in originale 
dai figli del cav. Andrea da Verrazzano, ed esistente in copia dilu- 
cidata neir archivio segreto di Palazzo Vecchio . 

E tuttavia alla Chiesa dell' Abbadia fassi annua commemorazione 
di alcuni soggetti cantati dal nostro divino . 

Firenze pure non perdette di mira l'abitazione della stessa Bea- 
trice di Folco Porticari,che accese nel petto dello Alighieri le prime 
fiamme di un santo amore, che poi furono inestinguibili anche dopo 
la morte di quella donzella avventurosa, degna d'esser fatta eterna da 
tanto ingegno. Dice il citato Pelli che gli Alighieri non abitavano 
molto discosti da' Portinari , i quali a veano le loro case dove è ora 
lì palazzo de' già duchi Salviali, presso il canto de' Pazzi, nel qua! 




palazzo furono iucorporate le dette case con quelle de' conti Guidi , 
poi de' Cerchi . 

Specialmente la patria di Dante, rammentò sempre e venerò le 
reliquie delle case proprie del Poeta , delle quali tuttavia esistono 
avanzi nella vìa Ricciarda , N. 632 , dietro la Badia , ove il Poeta abitava 
secondo le opinioni di pratici antiquarj, e dove vedesi ancora un archi- 
trave antichissimo già attenente a detta casa. Prossima è pure una 
torre, appellata tuttavia Torre di Dante: né solo delle sue case di 
città fu tenuto memoria diligente dagli studiosi delle cose patrie, ma 
si è rivolta eziandio la venerazione alla sua casa di campagna posta 
non lungo tratto fuori .della Porta a Pinti . £ perchè il sig. Adriano 
Pinzanti ha creduto essere giunto ad identificare l'ubicazione della 
villa medesima, trovandosi adesso quella di sua pertinenza, superbo 
di possedere si ambizioso monumento, perchè fosse chiaro a tutti il 
loco, dove già il peregrino Cantore, Dell'amenità de' campestri riposi, 
sollevava l'animo dalle urbane cure, lo volle inscritto di epigrafe acco- 
modata, e del busto del poeta lo decorò. 

Ma , sovra ogni altro edificio attinente a Dante, è da ricordare la 
Cappella patronale della famiglia Alighieri, esistente al lato destro 
dell'altare maggiore della Chiesa priorale di san Remigio, tempio che 
per la sua antichità risale alle prime fondazioni delle Chiese in Firenze. 
Essendo questa Cappella venuta in proprietà di Niccolò Gaddi, lasciò 
egli in testamento a' suoi eredi l'obbligo di farvi dipingere una tavola, 
che rappresentasse l'immacolata Concezione, da doversene desumere 
il concetto da alcun canto della divina Commedia, perchè rimanesse 
etema ricordanza della provenienza del luogo, e della sua devozione 
verso il poeta . 

L'opera fu allogata a Iacopo da Empoli, dipintore, in quanto al 
disegno, di buona correzione, in quanto al colorire, di ottima maniera. 

Condusse egli il lavoro, che tuttavia vi si vede, e dal Canto 
XXIII del Paradiso l'idea ne derivò. 

Vedesi in questa pittura la nostra Donna adorna di matronale 
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decoro, e nel sembiante onestissima e tutta celeste, che soavemente 
volge gli occhi in alto, e pare assorta in dolcissima contemplazione: 
le stanno ai lati in luogo più basso quattro Dottori della Chiesa in 
movimento di diversa reverenza : il quale componimento avveduta- 
mente si aggiusta al senso allegorico dei versi del poeta . 

« Quivi è la Rosa , in che 1 Verbo divino 
» Carne si fece; E quivi son li Gigli 
» Al cui odor si prese '1 buon cammino. » 

E perchè Dante segue a dire, che la Beata Vergine era circondata 
da una corona festante di angelici cori , i quali la letiziavano di un gau- 
dio sempiterno; perciò il dipintore ha introdotto nell' alto della tavola 
angeli e cherubini , quali più manifesti, e quali meno: tutti avvolti 
in una mistica nube dorata , non sì però , che non si veggano e si sentano 
osannare a prova la loro Regina . 

» Perentro il cielo scese una facella 

» Formata in cerchio a guisa di corona , 

» E cinsela, e girossi intorno ad Ella. 
(c Qualunque melodìa più dolce suona 

M Quaggiù, e più a se l'anima tira, 

» Parrebbe nube che squarciata tuona ; 
» Comparata al sonar di quella lira , 

»> Onde si coronava il bel zaffiro, 
» Del quale il ciel più chiaro s' inzaffira . >j 

De' quali divini spiriti uno ve ne è più parvente e maggiore , che 
lo diresti il regolatore dell' angelica danza : 

« Io sono Amore angelico, che giro 
n L'alta letizia che spira dal ventre, 
» Che fu albergo del nostro disiro. » 
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Per tal guisa fu compiuta l' intenzione del Gaddi , e le supreme 
immagini dello Alighieri ebbero colore e vita anche nella sua cappella 
gentilizia; il qual loco ben si volea che fosse in quella venerazione, in 
che il si tiene presentemente dall'egregio Gozzi, attuai Priore di san 
Remigi, sacerdote, quanto esemplare perla pietà, altrettanto adorno 
di gentilezza e di buoni studii. * 

È poi sembrato ben fatto venire su tal proposito a questi parti- 
colari, si per riporre nella memoria degli uomini un monumento 
dantesco poco conosciuto, sì per correggere l'interpretazione del testo 
del poeta fatta con poca considerazione dal Richa . Senza che volevamo 
qui pure aggiungere avere avuto la famiglia Alighieri non solo la 
predetta Cappella, ma il patronato di tutta quella Chiesa, tanto per 
essere stata edificata in un fondo che appartenea ad Ildebrando Alighieri; 
quanto perchè Gherardo Alighieri cedette anche una casa per ampliare 
la piazza di faccia, come appare dai rogiti di Ambrogio da Maiano 
del i3o3, e da notizie antichissime esistenti nell'Archivio di san 
Remigi • 

Ma, se la poesia e l'eloquenza, la storia, la critica, e i maestrati 
e i cittadini in Firenze onorarono Dante, era ben ragione che l'arti 
belle specialmente concorressero ad esaltarlo . Questo volea la grati- 
tudine, essendosi per noi altra volta dimostrato il suo poema essere 
divenuto il ricco erario comune degli artisti ; questo domandava la 
cognazione degli studii, unendosi la poesia in dolce fraternità colle 
arti . E distintamente poi doveano l'arti tributare a Dante i lóro mo- 
numenti; sapendosi da Leonardo Bruno che l'Alighieri di sua mano 
accuratamente disegnava, e riferendo Benvenuto da Imola, Giotto 
medesimo avere condotto in Napoli alcune pitture sul disegno di 
Dante; senza rammemorare la stretta consuetudine con che il poeta 
si congiunse allo stesso Giotto , e ad Oderisi da Gubbio . 

Ora per primo monumento dell'arte consacrato a Dante, in 
quanto alla preziosità dell'opera e in quanto all'epoca, riferir si dee 
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il bel quadro in tavola esistente tuttavia nella Metro|K>litana di Fi- 
renze. Quivi l'eccelso Cantore è rappresentato in piedi , colla persona 
della grandezza del vero. Il suo aspetto è benigno , e sparso di quella 
dolce contentezza , che dona la coscienza di essere atto ad opere 
sòmme^ e Fabito di bearsi fra celesti contemplazioni. Tanto male si 
appongono que' dipintori, che Dante ritraggono con sembianza sempre 
truce e spaventosa, o con tratti che inchinano al caricato! £ come 
non dovea esser dipinto di soavità il testore di un canzoniere, ove 
l'amore è espresso co* moti dell' affetto il più casto e spirituale, e coi 
concetti della mente più candida ed angelica? Il cantore di Francesca 
d'Arimini e di Beatrice? Il dipintore della giocondità de'Beati e della 
pace del Paradiso? Anche la persona di Dante in questo quadro è 
sommamente gentile e graziosa. E che Dante ritenesse nella fisonomia 
alcuna piacente omogeneità, e niuna esagerazione di forme, ne fa fede 
specialmente la maschera del Poeta, da noi posseduta, ove nulla vedi 
di fortemente pronunciato, se non che Tacerbità del labbro derivata 
da' suoi diuturni affanni, e lo aggrottarsi delle ciglia co' segni della 
sua abituale meditazione, che anche dopo mortegli rimasero impressi 
nella sembianza. 

Nel quadro di cui si ragiona vedesi pure presso il Poeta dipinta 
la topografia de' tre regni cantati da Dante, e la veduta dell'amata 
Firenze. 

11 sig. abate Follini bibliotecario benemerito dell'insigne Ma- 
gliabechiana , soggetto in cui van del pari il buon giudizio, la vasta 
erudizione, l'intero costume e l'amore delia patria, tolse a correg- 
gere gli svarj, ne' quali incorsero il Migliore e ilGineUi intorno questa 
tavola : e parimenti il sig. Pelli, solertissimo indagatore delle memorie 
di Dante, colla scorta di una retta critica recò molta luce su questo 
monumento: dalle osservazioni de' quali scrittori consone essere 
stata a Dante posta nel luogo medesimo, poco tempo dopo la sua 
morte, una tavola che teuea molta similitudine colla presente; e il 
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dipinto, che ora vi si ammira, esservi stato collocato sul principio 
del quattrocento per cura di un maestro Antonio frate di san Fran^ 
Cesco, pubblico espositore della dottrina di Dante nella chiesa di 
santa Maria del Fiore . 

L' opera poi vuoisi di Mariotto Orgagna , nipote di Andrea e di 
Bernardo: tuttavia né dal Vasari, uè dal Baidinucci facendosi parola 
di questa tavola nelle notizie de' tre pittori Orgagna, e tornando 
impossibile a credersi un'omissione di tanto conto per un quadro 
così singolare, e d'altronde presentando il dipinto alcuna maggiore 
pastosità e vaghezza delle altre pitture degli Orgagna , si dà luogo ad 
estimare quel lavoro forse di altro penneljo. Finalmente se V iscri- 
zione del quadro posta nella prima tavola è attribuita dal Pelli a 
Goluccio Salutati, quella che leggesi al presente estimasi dal laudato 
Pollini, suir autorità del Lami e del Salvini, di Bartolommeo Scala. 
Essa è del tenore che segue : 

» Qui coelum cecinit, mediumque, imumque tribunal, 

» Lustravitque animo cuncta Poeta suo, 
» Doctus ad est Dantes, sua quem Florentia saepe 

» Sensi t consiliis, ac pietate patrem: 
» ISil potuit tanto mors saeva nocere Poetae 

» Quem vivum virtus, Carmen, imago facit. « 

» Qwe/ , che lo Inferno , // Purgatorio e il Cielo 
» Cantò e discorse col sublime ingegno^ 
» Dotto ^alighieri è qui^ da cui Fiorenza 
» Ebbe spesso consiglio e amor di padre : 
» Morte non nocque a tanto Vate : Ei wVe 
» In sua wrtìi , nel canto e in questa immago . » 

Nelle quali parole risplende una massima lode per Firenze, che, 
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dimeaticando gli oltraggi avuti dal Poeta, volle solo ricordarsi de^suoi 
buoni ammonimeati , per chiamarlo col bel nome di padre . 

Dopo questa tavola vengono l'altre memorie di Dante sigaificaie 
in metallo, in marmo, in pittura. 

Inquanto alle incisioni in bronzo, per omettere le più recenti, 
dirò dell'antico numisma di magno modulo, passato poi nel Museo 
imperiale di Vienna, e riferito da Apostolo Zeno, ove è l'effigie del 
Poeta, e il pronomastico di Florentinus . ksv^àxAx archeologi hanno 
poi dalle sigle poste nel rovescio della medaglia tratto argomento 
essere stato a Dante quel conio da Firenze battuto . 

Le memorie scolpite nel marmo varie sono e cospicue \ che 
prima di tutto nel 1587, sendo console dell'Accademia fiorentina il 
senatore Baccio Valori , fu inaugurato un busto di Dante di ottima 
scultura, e molto traente alla simiglianza di natura, sulla porta della 
studio iioreutino, quasi nume, che togliesse in tutela il progresso 
della patria sapienza . 11 qual marmo ora è stato in più degua parte 
collocato : e fa meraviglia avere il Migliore , diligente osservatore delle 
cose antiche, quel monumento disconosciuto. 

Notasi pure l'effigie sua posta coli' altre di uomini sommi sulla 
faccia del Palazzo Altoviti. 

Indi in un Codice del Rustici, orafo fiorentino, imparasi come 
fosse pensiero della Signoria erigere statue colossali presso le porte 
della città agli uomini insigni, che illustrato aveano la patria, il quale 
divisamento ebbe effetto alla porla di s. Niccolò a ricordanza del 
divino Petrarca , ed ora vedesi seguito anche pel divo Alighieri a san 
Piergattolinì, al principio dello stradone che conduce all'Imperiale. 

Susseguen temente la principesca famiglia Strozzi, volta ad ono- 
rare, fra i suoi famosi antenati, anche la memoria de' letterati più 
insigni di Firenze nell'amenità della sua villa del Boschetto, sul colle 
delizioso e vaghissimo di Monte Oli veto , ivi fece porre il simulacro 
di Dante in un cipiglio di minaccia , quasi si adonti della presente 



£acchezza e mediocrità. Il quak^saoluario dell'italiano sapere, (av* 
vegnaehè alF effigie di Dante sono pure uoiti i simulacri marmorei 
del Petrarca, dei Boccaccio^ del Poliziano e di altri incliti spirti) è 
aperto per beneficio del Principe magnanimo all'ammirazione del 
popolo, per utile incitamento di valore e di virtù . 

In fine l'illustre Accademia Labronica di Livorno, ergendo 
l'animo generoso agli studii della filosofia della lingua e di una virile 
sapienza, volle incendersi meglio alle inspirazioni del genio, collo* 
cando testé nella sala di sua residenza la statua di Dante , condotta 
dal sig. Demi in forme maggiori del naturale , e con laudevole arti- 
ficio: poiché questo scultore livornese, che ha inteso al consegui- 
mento e alla pratica dell'arte sua ìa Roma, ove fu distinto di ambito 
premio nel gran concorso capitolino, rivolse gli sforzi suoi ad otte- 
nere, che la figura del poeta non solo ne ritraesse la vera sembianza, 
ma annunciasse dal volto il carattere dell'animo suo forte e severo; e 
il suo desiderio fu pago: poiché questo simulacro facilmente ram- 
menta l'altezza della musa del poeta, l'impeto dei suoi affetti, e 
l'asprezza del suo punitore disdegno; oltre il sedersi adagiato che fa 
Dante, opportuno all'atto della sua concentrazione, e la sceltezza 
degli avvolgimenti del suo manto. 

A tali opere dell'arte statuaria poste in onore di Dante si ag- 
giunsero quelle della pittura , che non meno le sue cure ad esalta- 
mento del poeta consacrò: perchè fin dai tempi in che il cantore 
vivea, Giotto dipinse Dante nel palazzo del Podestà, e il medesimo 
Giotto nella cappella antichissima del Bargello, al primo piano il 
poeta stesso effigiò in compagnia di Messer Brunetto Latini suo Mae- 
stro, e di Messer Corso Donati, qualificato Cittadino di Firenze. £ 
perchè questa Cappella da molt'anni è stata conversa in uso di di- 
spensa, perciò avvenne, che da qualche subalterno, che non potea 
conoscere il pregio singolare di que' dipinti, essi ritratti furono co- 
perti di bianco , non senza speranza però , che quel velo si possa torce 



con diligenza e felicemente. Lo che ci piace avvertire^ perchè si volga 
lopera a discovrir di nuovo que' monumenti venerandi, poteadosi 
troppo ben fare, che anche l'esimio dipintore Cav. Gamuccini io 
Roma fè iscoprire per suoi ingegni testé i dipinti di due cappelle a 
Santa Maria del Popolo , sulle quali, come pur troppo accade ogni do- 
ve, era passato sacrilego il pennello dell'imbiancatore. £ per avven- 
tura il signore Scotti dipintore, che possiede suoi opportuni trovati a 
far rivivere i vecchi dipinti , e che esso pure avvisa travedere alcuna 
traccia delle pitture di che ragioniamo, saria atto a questo scovrì- 
mento. £ ci è tanto più caro invocare su ciò il soccorso dell'arte 
sua , che lo stesso valoroso archeologo canonico Moreni , nel produr- 
re la vita' dell'Alighieri dettata dal Filelfo , lo disegna per questa ope- 
razione . 

In oltre il gran Masaccio, che altissima lode dallo stesso divino 
Buonarroto meritò, dipinse l'effigie e la persona di Dante in uno dei 
personaggi del quadro del Martirio di S. Pietro nella prodigiosa cap- 
pella del Carmine; e il sapiente pittore oltre averlo decorato dell'abito 
priorale, gli ha impartito tale autorità, che si pare che gli astanti che 
interrogano il suo senno, manifestino nell'atto volersi acquetare alla 
sua sentenza. Andrea del Castagno eziandio, giusta il testimonio dei 
Vasari operò l'intera effigie di Dante al naturale uel Palazzo Car- 
ducci, e similmente l'immagine dello Alighieri in dipintura fu intro- 
dotta in una delle lunette del chiostro di Santa Croce, e venne ri- 
tratta nella sala dell'ufficio del Proconsolato, e il Corella cantò in 
versi latini lo scovamento di quel dipinto. Finalmente la sembianza 
dello Alighieri passò a decorare la reale Galleria, sublime stabili- 
mento, in che i Sovrani di Firenze, emulando costantemente la mu- 
nificenza Medicea, incliti esempii dell'arti antiche e restaurate, con 
regali dispendii, a pubblico studio ed ammirazione collocarono. 

Ora come che io abbia pretermesso i ritratti di Dante inal- 
zati nelle private abitazioni de' signori fiorentini, che pur questi 



furono molti e orrevoli, come attesu l'Aretino ^ dai soli monumenti 
accennati si fa chiaro non essere mai venuta meno in Firenze la ve- 
nerazione e l'affezione verso il divino cantore • 

Parve nondimeno pur sempre alla patria, che questi luminosi 
argomenti di rispetto e di gratitudine non venissero ancora propor* 
zionati all'eccelso merito di Dante; e sembrò non potersi essa ripo- 
sare, finché non avesse al medesimo inalzato nel suo seno un mo* 
numento veramente degno di amendue: dico un magnifico Mausoleo. 

Questo concetto nobilissimo cominciò a girare nelle menti dei 
Fiorentini, appena Dante salì a fruire delle eterne beatitudini per 
esso cantale; né mai partì dal loro desiderio. 

A ristorar Dante del danno di non essergli stato acconsentito di 
poter riposare nella Patria l'ossa onorate, la repubblica fiorentina, 
fino dal 1396 decretò inalzargli magnifico sepolcro nella chiesa cat- 
tedrale, quando avesse potuto impetrarne le ceneri da Ravenna, ove 
l'esule immortale avea compiuto i suoi giorni , 

Gli uffici interposti per ottenere quel sacro deposito non sorti* 
rouo l'effetto bramato: laonde nel 14^9 con grande istanza furono 
rinnovate le preghiere, come comprovasi, secondo la relazione del 
Salvini ne' Fasti consolari , dalla lettera originale scritta in quell'anno 
dalia Repubblica fiorentina, conservata nell'Ufficio delle Riforma- 
gioni • £ questa nuova istanza parimenti venne sterile d'effetto av- 
vegnaché quanto d'ardore ponea Firenze nella brama d'accorre nel 
suo seno quell'ossa benedette, altrettanto d'ambizione e di vanto 
mettea Ravenna nel serbarsi quel sacro Deposito in monumento in- 
vidiabile della sua ospitalità. Per tal modo si avverò la profezia, che 
nella Cantica dell'Inferno volge al Poeta Brunetto Latini : 

» La tua fortuna tanto onor ti serba, 
» Gbe l'una parte , e l'altra avranno fame 
• Di Te, ma lungi fia dal becco l'erba. 



Questa brama prese poi nuova iuteusità, e pii!( gloriosa ar tempi 
del grande Michelangelo. Racconta Antonio Francesco Gori, secoado 
che leggesi nelle note alla vita del Buonarroto, dettata da Ascanio 
G^ndivi, come per opera di Giovanni Battista Dei, ei potette sco- 
prire e considerare una preziosa pergamena esisterne nell'archivio 
dell'arcispedale di santa Maria Nova, dal quale singoiar monumento 
61 raccolse, avere da molto tempo anche l'antica accademia Medicea 
fiorentina chiesto grazia di rinnovare pratiche efficaci, onde trasfe- 
rire da Ravenna nella patria Fossa di Dante, affine di erigergli nel 
luogo più cmorevole, come prima era stato fermato dalla repubbh'ca , 
suntuoso sepolcro, 

Yedesi eziandio da quello scritto, che a rendere il Mausoleo più 
splendido e degno di Dante, erasi accettala Vofiferta del Buonarroto, 
che si esibiva di condurre l' opera di sua sublime invenzione e di sua 
mano: Perchè a trar vantaggio da si bella opportunità furono depu* 
tati a Leone X scelti Oratori, con supplica firmata dai primi uomini 
reputati di quella età , leggendovisi i nomi del Cattaui da Diacceto 
personaggio illustre per pietà e dottrina , di Messer Girolamo Beni- 
vieni chiarissimo pe' suoi letterari lavori, di Palla Rucellai esimio 
Oratore, di Alessandro Palli egregio filosofo, e del Nardi, del Cer- 
retani, di Luigi 'Alamanni, di Pier Francesco Portinari, e di altri 
molti, tutti spettabili per sapere e virtù. Ed è bello notare le parole 
colle quali la supplica si chiodea, cioè: Io Michelangelo scultore a 
vostra Santità supplico, offerendomi al divin Poeta fare la sepoltura, 
Sua Santità concedente, in loco onorevole in questa Città. 

Queste preci furono presentate li ao ottobre dell'anno iSig, 
ma la maligna fortuna, che invidiosa s'attraversa alle magnanime im- 
prese , fé' si che la domanda non impetrasse piena grazia da quel prin- 
cipe, nella grandezza del quale più sperare si con venia . E certamente 
se fatò avverso non invidiava al generoso pensiero, avria Firenze un 
Monumento a Dante operato da tale, che potea più che ogni altro 
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sublimarsi; air altezza del grande arg(»aMuio; perchè II Baooarroto non* 
solo, come riporta il Coadivi saodiscepolo, fu del massimo Alighieri 
studiosissimo, e ne maadò alla memoria il poema, ma si parve che 
in quel suo petto liberissimo si fosse per retaggio trasfusa tutta la 
fierezza, la forza, T ardire, e T originalità di Dante. E tanto si asso- 
ciavano all'indole e alla terribilità dell'alta mente di Michelangelo li 
tremendi concetti dello Alighieri , e le nuove e mirabili sue immagi- 
nazioni, che l'erudito Bottari nelle note al Vasari ci dice esservi stato 
un esemplare della divina Commedia col comento del Landino 
della prima stampa in foglio di grossa carta con uu margine forse piìi 
largo di mezzo palmo, ove T eccellentissimo artista avea disegnato in 
penna tutto quello che contiensi nella Poesia di Dante, con tìna quan- 
tità innumerabile di nudi bellissimi, e di attitudini incredibilmente 
variate e sorprendenti. 11 qual Cimelio venuto alle mani di un Anto- 
nio Montanti amicissimo del Salvini fu poi sventuratamente e con 
grave iattura dell'arti in una fortuna di mare, fra Livorno e Civita- 
vecchia sommerso con altri effetti del Montanti. 

Raccolse nondimeno Firenze alcun fruito dalle sue suppliche, 
conciossiachè l'antico busto marmcH'eo di Dante, che sorgea sul sepol- 
cro Ravennate , fu dato poi dall'Arcivescovo di Ravenna allo scultore 
Giambologna: sul qual fatto raccontalo dal Ciucili nel manoscritto 
della Storia degli scrittori fiorentini, non posso rimanermi di redar- 
guire il Giambologna medesimo , il quale avendo ricevuto quel pegno 
prezioso , come ogni evidente ragione persuade, perchè fosse dato a 
Firenze, e per collocarlo come si volea degnamente, indugiò tanto a 
farne un monumento, che dopo la sua morte passò alle mani del 
Tacca , e quindi alla duchessa Sforza , dopo di che se ne sono perdute 
le tracce. 

Ma se il sepolcro di Ravenna eretto da Bernardo Bembo cultore 
delle muse etrusche^comesi dice nella lapide , quando egli nell'anno 
i483 fu pretore della detta città per la repubblica veneta, pendette 



il decoro di qaeir immagioe, ne fa da alcuni gentili spiriti toscani 
ristorato: conciossiachè nel 1692 il cardinal Corsi, e il vice legato 
Giovanni Salviati lo racconciarono in miglior forma , apponendovi i 
loro stemmi, come appare dalla memoria scrittavi a mano col pen* 
nello, ove si dice, che essi con ciò tentarono del lor grande concit- 
tadino le ceneri colla loro patria riconciliare: Cosi i Fiorentini, non 
solo si dimostrarono amorevoli di Dante nella loro Patria, ma anche 
fuori di essa lasciarono splendide prove della loro osservanza verso 
tanto uomo! In questo mezzo tempo non cessò mai Firenze di ali* 
mentare il pensiero e la fiducia di vedere eretto nel suo seno unMau* 
soleo alPriucipe de' Poeti, sì che l'idea venne riprodotta ancora neli' 
anno 1S02 . 

Una società di amatori della storia patria concepì questo nuovo 
progetto, e affidò l'esecuzione del disegno a un valoroso architettore 
toscano, che allora intendea al compiuto conseguimento della sua arte 
reina nella capitale della religione e delle arti, e che poi dalla sovrana 
benignità è stato inalzato ad onorevoli funzioni, e di splendide qua- 
lifiche decorato. 

L'idea di questo svegliato ingegno ottenne il plauso dovuto: ma 
comecché i Signori Marchese Gaetano Capponi, Avvocato Piccioli, 
ed altri ardenti dell'amor patrio, e promotori dì queli' impresa dassero 
opera sollecita per vederne l'esecuzione; il continuo mescersi delle 
pubbliche vicende ne' difficili tempi scorsi, non sofferse che nemme- 
no allora Fiorenza si adornasse di quell'opera. 

Era serbata ai nostri giorni la gloria di vedere innalzato all'ama- 
tore di Bice, al poeta del Paradiso un Mausoleo, quanto più indu- 
giato, altrettanto più splendido e magnifico. 

Nel 1818 una illustre schiera di generosi, e gentili Signori fio- 
rentini si propose con animo deliberato di dare finalmente compi- 
mento al Mausoleo di Dante: i primi, cui l'Italia è ih debito di rin- 
graziare solennemente per questa salda determinazione, sono: Il Con* 



siglier Vittorio Fossorabronì y il Senatore Tommaso PrÌDcipe Corsi- 
ni, il Gonsiglier Giovanni degli Alessandri, il Marchese Tommaso 
Corsi, li Presidente Fortunato Ranieri Benvenuti, il Marchese Gino 
Capponi, il Cav. Antonio Ramirez di Montalvo, il Cav. Gio. Batt. 
Zannoni, il Direttore Cav. Pietro Benvenuti, il Signor Giuseppe 
Baldi . 

Infiammati cotesti primi autori del nuovo pensamento si volsero 
alla larghezza dell'animo de' loro concittadini e dei toscani tutti, offe- 
rendo ad essi la gloria di concorrere con opportuna sovvenzione al- 
l'eseguimento dì si bella impresa, e dirigendo ai medesimi tali elo- 
quenti parole, che adornando maggiormente la loro cortesia , meritano 
che qui siano riferite . 

Dissero adunque i prodi uomini: <t La fama, che un ingegno 
» straordinario acquista colle sue opere alla patria, vuol essere ri- 
» cambiata con pubblica ed illustre prova di riconoscenza ; e la pa- 
» tria, che paga il tributo dovuto al benemerito cittadino, ù giusta 
» insieme ed avveduta, perchè fa cosa che propagasi ancora con suo 
H. maggior lustro alla più tarda posterità. La storia che narrale valo- 
» rose gesta di Milziade in Maratona, palesa ad un tempo la gratitu- 
» dine d'Atene, che il fé' nel Pecile dipinger primo dei dieci capita- 
» ni, ponendolo in atto di animare i soldati alla memorabile pugna, 
» che salvò tutta la Grecia . È presso a compiersi il quinto secolo da 
» che fu Dante, e lo straniero che a noi si reca tutto compreso d'am- 
»> mirazione pe'rari uomini, che in ogni tempo hanno illustrato la 
» Toscana, cerca ansioso il monumento di questo, che sopra tutti gli 
» altri vola, come aquila, e non trovatolo, ne fa altissime meraviglie, 
» e ci rampogna^ Si rinnova adunque il progetto dèi monumento al- 
n l'Alighieri. Lo studio che si fa c^gigiorno su Dante, il buon acco< 
» glimento delle nuove etiche dei dotti sulla Divina Commedia, e 
'> delle splendide edizioni di essa, e poi lo impegno^che ora si ha 
» grandissimo a eccitamento di virtù nei viventi, di tributare con 
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^ sepdcri e tumuli oQorarii omaggio ai meriti di quegli illustri uomini 
» che hanno vivuto eoa noi, fa credere, che non si ricuserà , anzi 
9 vorrassi ambire la gloria , negata in avanti quasi da forza di destino, 
w di erigere il cenotafio a quello, che sollevò a grande onore il toscano 
» idioma. » 

Questi nobili inviti destarono grande commovimento in tutti gli 
animi ben fatti , ed una ambiziosa emulazione a cooperare alFadem* 
pimento del proposto progetto « Perchè volendosi di presente dar mano 
all'opera, sceltosi degno scultore nella persona di Stefano Ricci, e ap- 
provatasi l'elezione dell' ariista dall'ottimo e munificente Principe, 
«'impresero diviato i modelli, e si conseguì con grande plauso de'cit- 
tadini, e con molta affluenza di offerte, che gli altri popoli dell'Italia 
invidiassero a Firenze cosi bella occasione di lode perenne. Il grande 
lavoro avea appena avuto iucominciamento, che già ottenne largo pre- 
mio dalla musa sublime delcoute Liopardi, raro e universale ingegno , 
che sa dimostrare come la vera poesia sia la vera sapienza, con un tal 
suo lioguaggio mistico e divino, che è aperto airintelligenza delle sole 
menti atte ad innalzarsi alle sue concezioni, e si aottragge alla com- 
prensione e all'invidia di chi giace basso e servo delle brutte fallacie. 

Con alto slancio dell'animo suo esprimeasi il prode poeta coma 
segue: 

D'aria, e d'ingegno, e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 
L'Ospite desioso 

Dove giaccia Colui , per lo cui verso 
11 Meonio Cantor non è più solo: 
Ed , oh vergogna ! udia^ 
Che non die il cener freddo, e T ossa nude 
Giacean esuli ancora 
Dopo il funereo di sott'altro suolo , 
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Ma non sorgea dentro a tue mura un sasso ^ 

Firenze, a quello per la cui virtude 

Tutto il mondo ti onora : 

Oh voi pietosi , onde si tristo , e basso 

Obbrobrio laverà nostro paese ! 

Bell'opra hai tolta, e di che amor ti rende 

Schiera prode e cortese , 

Qualunque petto amor d' Italia accende . 
Amor d'Italia, o cari, 

Amor di questa misera vi sproni , 

Ver cui pietade è morta 

In ogni petto ornai, perciò che amari 

Giorni dopo il seren dati n'ha il cielo . 

Spirti vi aggiunga , e vostra opra coroni 

Misericordia , o tìgli , 

E duolo, e sdegno di cotanto affanno. 

Onde bagna costei le guance e il velo ! 

Ma voi di quali ornar parole, o canto 

Si debbe, a cui non pur cure o consigli , 

Ma de l'ingegno, e de la man daranno 

I sensi , e le virtudi eterno vanto 

Oprate, e mostre ne la dolce impresa? 

Quali a voi note invio sì che nel core , 

Si che nell'alma accesa 

Nova favilla indurre abbian valore ? 
Voi spirerà l'altissimo subbietto 

Ed acri punte premeravvi al seno: 

Chi dirà l'onda, e il turbo 

Del furor vostro, e dell'immenso affetto? 

Chi pingerà l'attonito sembiante? 

Chi degli occhi il baleno? 

Qual può voce mortai celeste cosa 
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Agguagliar figuraDdo? 

Lunge sia , lunge alma proÉina : Oh quante 

Lagriuìe al chiaro avello Italia serba! 

Come cadrà ? Come dal tempo rosa 

Fia vostra gloria ^ e quando? 

Voi y di che il nostro mal si disacerba 

Sempre vivete, o care Arti divine, 

Conforto a nostra sventurata gente , 

Fra l'ultime mine 

Gl'itali pregi a celebrare intente! 

£ certamente ogni anima Italiana recata alle opere belle e gene- 
rose s'infiamma , e spera un vivere sempre più lieto, riposato, e felice , 
veggendo la presente generazione riparare loltraggio degli avi a Dan- 
te, a Torquato, al Palladio, al Goldoni, al Sansovino,aColombo:e 
una gara magnanima unire i petti di tutta V Europa in virtuosa fra* 
tellanza per erigere un vasto monumento al primo nostro Scultore : e 
drizzarsi per fino il pensiero a rimunerare la severa ombra di Tacito, 
di aver dato utile esempio al mondo, come si vogliano con infamia 
perpetua gli uomini potenti, e scellerati magnanimamente punire. 

La quale fiducia trae anche certo fondamento dalla soUecitudiue 
presente di riporre in onore i monumenti dell'antico senno, dell'arti 
antiche, dell'antico valore, e di emularli: e dai grandi consorzi ordi- 
nati a fondar stabilimenti di educazione e d' ìstnizione : e dalla gene- 
rale ospitalità che le genti diverse e più lontane si ricambiano fra loro, 
con una lingua universale, e con vaste comunicazioni di lettere e di 
sapienza. 

Ritornando al monumento di Dante, fu quello, come si è detto, 
allogato a Stefano Ricci scultore fiorentino, che per altri suoi cenotafii 
avea dato prova di valore nell'arte sua, e potette ottenere bella lode 
dal saldo ingegno di Giuseppe Gonnelli , sapiente espositore delle me- 
morie patria, e de' lavori dell'arte parco lodatore. 
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Il degno artefice rispondendo a sì bella speranza , e a tanta impresa , 
sì penetrò dei suo alto subbietto, e fece che il ndonumento si com- 
ponesse dell'urna, della persona del Defunto, e di statue allegoriche, 
a guisa de' grandi monumenti del Vaticano, e di quello dello stessa 
Rezzonico, opera sublime e insuperabile dell'immortale Canova. 

Adunque sovra gran basamento sorge un'urna di semplici mo- 
danature, spoglia d'ornamenti, per accomodarsi alla gravità del tema 
e alla severità dei Poeta , che nel suo altissimo Canto dicendo sempre 
solo ciò che fa bisogno, e usando la forza, la terribilità con ira vin- 
dice punitrice del vizio, e con modi schietti , aperti , e liberi , si piacque 
di schifare i lisci, e le grazie dicevoli a men severo Scrittore. 

L'urna è sormentata da ordinato corniciamento, sul quale pog- 
gia i piedi il Poeta, che sublime sull'urna medesima s'innalza sedente 
in sua tremenda Maestà . 

Al lato destro del Vate sollevasi in piedi dal piano ove posa il 
basamento, il simulacro dell' Italia , e dal fianco sinistro è posta altra 
statua, in che viene personificata la Poesia .Così tutto il componimento 
compartito con larghezza grandeggia mirabilmente, e piramida: avve- 
gnaché l'intero Mausoleo si sublima per ben quattordici braccia , e le 
figure vestono una grandezza di sei braccia avvantaggiate. 

Circa le Statue, la persona di Dante coronato d' alloro siede con 
molta imponenza , e tutta raccolta in seno alla sua profonda medita- 
zione, rappresenta il vivo esempio di quel grande Filosofo e Poeta 
ch'ei fu, e del quale abbiamo l'immagine in quelle parole: cioè che 
prediletto dalla Natura , quanto ella offre di bello e di buono si ri- 
flettè, si combinò , si fecondò nell'anima sua purissima: allievo pure 
dell'arte, quanto imparò, quanto vide, fu per esso una fonte ricchis- 
sima di combinazioni, di emanazioni, di creazioni : Fa più uomini 
in uno : più menti assieme associate : Uomo della vita umana ne sor- 
prese i vizi , e ne tolse vendetta : Uomo del mondo ideale , si purificò, 
si rabbellì nella contemplazione di quello: Le sue idee divennero im- 
pressioni e sigilli: non iscrisse, ma dipinse: non parlò, ma cantò. 



Per atteggiarsi a questo grande significato, appogia la f*Igura il 
destro gomito ad uq volume, e recando la mano sotto il raeuto, stassi 
assorta in intensa meditazione , e in qael concentramento, che si ad- 
dicea all'arduità e sublimità de' suoi concetti, e delie cose contempla- 
te. L'altro braccio è disteso orizzontalmente sul libro medesimo ia 
che Dante fattosi ultore delle ipocrisie , delle avarizie , delle simoaie e 
delle altre scelleraggini del suo secolo, punì di tremendo flagello i mal- 
vagi di quella età , e fremendo e ululando tentò unico e primo persuade- 
re al mondo futuro, se avesse fatto senno, la necessità di una correzione 
ai diversi ordini sociali , per rivendicare ad alcuna franchigia l'italiana 
civiltà . 

Un pallio copioso discende a grandi seni dagli omeri del Canto- 
re, e ripiegandosi sul davanti , gli ammanta le gambe e le ginocchia 
con uno sviluppo ricco di larghe pieghe, e di belle cadute di lembi, 
lasciando ignudo il torso espresso con colpi risentiti , che fanno indi- 
zio, di quella magrezza, per confessione del Poeta indotta in esso dal 
lungo lavoro del Poema sacro, cui cielo e terra aveano posto mano. 
La testa è impressa di un carattere severo, che ti coglie di oc* 
culto terrore, e ti rammenta le scene spaventose delle pene inferne, 
per esso descritte j se non che uu lampo di ascosa gioia pur traspare, 
e gli balena dagli occhi, e tempera di alcuna letizia quell'austerità, 
col ricordo de' contenti spiritali del Paradiso. 

La statua dell' Italia in piedi tiene nella destra mano quello scet- 
tro, onde un tempo la terra dominò, e che ora conserva sugli umani 
studi dell' immaginazione, dell' imitazione, dell' inspirazione . Muove 
in alto il sinistro braccio, come per invitare le genti ad onorare l'al- 
tissimo Poeta, e pare che nella grave sembianza accolga alcuna alte- 
rezza per questo suo Figlio, che tanto la sua fama distese, come un 
tal vanto delle sue scorse e presenti sciaure la ristori . Cosi i casi le si 
girinopropizj , e in quell' onoratoseggio che merita la ripongano ; né mai 
pravità di costume, uè tenebra o malizia d'intelletto, né freddezza o igna- 
via di cuore , tanta sua composta e casta dignità , e bellezza deformino ! 



L'augusta e turrita douna si cigoe d'uua tunica con buono ar- 
tificio aggiustata, 6 sulla quale ripiegasi il peplo per volubili discese 
di fimbrie preclaro. Ha i crini discriminati, che le si avvolgono in un 
acconciamento che tiene del greco, in ricordanza della mutua cogna- 
zione di genio , di studi , d'aflfetti con quella nazione degli argi vi , ma- 
dre d'ogni arte del bello, d*ogni disciplina del sapere. £ in vista ap- 
punto di questa sapienza che l'Italia dalla Grecia redo, e prima fra tutte 
le altre nazioni propagò nel mondo , e che tuttavia conserva come in 
suo privilegio, l' accorto scultore l' ha insignita di un'astro , che le fulge 
sopra la fronte onorata : che già anche lo stesso sommo Canova in fronte 
al busto della Sapienza una stella scolpi j e fin da tempo antichissimo 
) Persi coir emblema del Sole la Divina Safuenza significarono . 

La Poesia che viene dal lato opposto è colta d'immensa doglia 
per là perdita di tanto suo sostegno, che dopo i secoli dell'ignoranza 
e delle colpe, benché ancora in età informe e feroce, col volo del di* 
vino ingegno i più sommi antichi agguagliò, e il sénno de' posteri pre- 
corse : perciò affannosa , col sembiante sparso di pietà , e colle chiome 
diffuse abbandonasi sull'urna del Vate , ove è aperto il libro della Di- 
vina Commedia . 

Questo simulacro è vestito parimenti di tunica, e di manto rav- 
volto con alcuna negligenza , come richiedea il dolore della figura . È 
poi molto pensato quell'atto della donna di aversi tratto dalla fronte 
il serto, e tenerlosi pendente; come se in tanto affanno le caggia di 
mano, e diffidi ritrovar mai più si degno capo, ove onorevolmente 
deporlo. Il concetto generale si divide così in due parti, che si rispon- 
dono con quell'antitesi e contrasto, che dà moto e risalto efficace a 
tutte le opere dell'arte, e delle lettere , avvegnaché dal lato destro Y Ita- 
lia considera il Poeta salito a quell' eminenza di fama in cui è stato po« 
sto per universale consentimento, e quasi gloriandosene lo addita: e 
dalla parte sinistra la Poesia, come riportandosi ai momenti in cui 
mancò da questa vita mortale, qual Madre amorosa di questo suo figlio 
prediletto , e privilegiato, ne piange la morte e la perdita irreparabile • 



Iq tulle le figure ha procacciato con accorgimento lanista di far 
risaltare il nudo , per quanto lo acconsentia la diversa maniera dei 
panneggiamenti, massime nella persona di Dante, ove ha potuto me- 
glio parlare il suo linguaggio, che è il nudo: ediriasi ch'egli si è ram- 
mentato della statua di Euripide esistente nel braccio nuovo del Mu- 
seo Vaticano, e rappresentato tutto ignudo, salvo un semplice pallio 
greco: così egli ha saviamente obbedito a quel principio, non dovere 
lo statuario tradire Tarte sua per seguire il costume di una età e di 
una gente, talora disgustoso e anche nocevole all'eleganza e dignità 
dell'arte, ma volersi da esso preferire il linguaggio eterno dettatogli 
dalla natura, di cui è primo imitatore, e che parla a tutte le nazioni 
e a tutti i secoli. L'oziosa quistione del potersi o no rappresentare 
ignudi gli Uomini illustri nelle opere della scultura è stata trion&I- 
mente fermata per il si dal sommo antiquario Ennio Quirino Viscon- 
ti, come per noi si è dimostrato nella vita del Canova. 

Il Mausoleo in fine sorge nel marmo lunense, detto di seconda 
qualità : la quale scelta del materiale venne opportunissima , non già 
per iscansare il maggior dispendio necessario nel marmo di primo 
ordine, che la magnanimità de' Cittadini non sariasi per questo ral- 
lentata; ma si bene per non andare incontro ad uno sconcio, e ad 
una bruttura quasi inevitabile: imperciocché ne^ blocchi di marmo di 
Carrara di prima qualità in dimensioni colossali, gli è impossibile che 
nella lavorazione non appariscano macchie mostruose, che diformano 
le figure, quando specialmente si mostrano improvvise nel mezzo 
dell'opera, e vanno a contaminare le carni e le sembianze: laddove 
il marmo prescelto ha un venamento uguale, e dopo pochi anni prende 
un bagno generale di una tinta armonica, e assai all'occhio aggradevole. 

Il lavoro del Ricci viene collocato in Santa Croce, essendo que- 
sto augusto luogo omai consacrato pel santuario del patrio genio ed 
ingegno: il quale destino pare che avesse fino dai tempi antichi , di- 
cendoci fede l'Aretino essere esistita nell'età sua l'immagine di Dante 
dipinta in intera figura nella chiesa medesima di Santa Croce. Parla 



il Filelfo nella Vita di Dante di questa effige, e dice i disceodenii 
del Poeta averla riconosciuta per simìlissima al vero. 

Cosi gli antichi ammiratori del sublime Poeta profetarono quasi 
il provido consiglio de' presenti, i quali sul Vate immortale i meritati 
onori nel tempio stesso della gloria toscana accumularono: e cosi esso 
divino Cantore, che per suo detto fu sesto fra Omero, Virgilio, Ora- 
zio, Ovidio e Lucano, ora qui trionferà venerando per gli anni vetu- 
sti, precursore della sapienza, e altissimo di ingegno in compagnia 
de' grandi Alfieri, Machiavello, Galileo e Michelangiolo . 

Facciasi adunque il debito plauso alla prode e illustre Nazione 
Toscana, che nella coscienza della sua grandezza, rispondendo con 
tanta largita ed emulazione alle invitazioni dei Deputati al Monu- 
mento di Dante, volle che l'impresa fosse magnificamente compiuta, 
e diede all'altre parti d'Italia bello esempio del come si ami la pa- 
tria, e si onorino i cittadini benemeriti della medesima. 

£ soprattutto volgasi la nostra gratitudine all'Ottimo Principe, 
che con sapiente reggimento, con mansuetudine di eque leggi, con 
esemplar norma di santi costumi rende beata questa bella , industre 
e sagace parte del nostro italiano paese, e che degnò aitare questo 
progetto, e proteggerlo colla sua real munificenza. 

Questo monumento dell'arte e della toscana generosità è intito- 
lato al Principe della poesia e delta sapienza italiana colle seguenti 
note, dettate dal chiarissimo Cav. Gio. Batista Zannoni, e scolpite 
a caratteri dorati sul gran basamento. 

BARfT! • ALEGMSREO 

TVSCI 

HONORARIVM • TVMVLVM 

A . MAIORIBVS . TER • FRVSTRA • DECRETVM 



ANNO . M. DCCC. XXIX 
FELICITER . EXCITARVNT 



DEL MEDESIIIO MONUMENTO 



SONETTO 



r u cruda , e fera , e al suo miglior ritrosa , \ 

£ di Parti agitò sanguigna face i 

Tua Patria , o Dante, e Te bandia sdegnosa 
In strania terra , ove il tuo cener giace : 

Ma dalle glorie tue surta famosa y 
Or ti si volge con pietà verace , 
£ d'arti, e studi, e d'ogni gentil cosa 
Ride beata in securtà di pace : 

£ vuoiti in forme etèrne in suo vetusto 

Tempio^ e d'immenso allòr cinto le chiome^ 
Al plauso cittadino or ti fa segno; 

Primo sedente nel Consesso augusto 

De' figli del tuo senno, il cui gran nome 
Segna i confini dell'umano ingegno. 



DI AGGIUNTA 



1 . Un bel testo a penna del Gomento del Buti con miniature si con- 
serva nella libreria della Badia di Firenze: e un altro scritto nel 14^8 nella 
Laurenziana : ed altro del Secolo XV. in tre Volumi nella Riccardtana . 

2. Fra i libri del March. Alessandro Gregorio Capponi esisteva un Co- 
dice di Dante del i3G8 di Gio. di Ghirigoui di Antonio Ghicci Cit. Fioren- 
tino del popolo di S. M . Novella . Altro Codice insigne possiede pure la Casa 
Tempi . 

3. In quanto ai Compendj e Comeuti^ senza rammentare la fatica di 
Cecco di Meo 9 di Mellone Ugargieri Sanese, ed i 25 Sonetti di Mino di Van- 
ni^ che già ebbe il Muratori; Gio. Boccaccio compendiò in tre Capitoli la 
Commedia^ come è in un Codice Riccardiano scritto nel 14^9: del Petrarca 
poi alla detta Libreria Riccardi si conserva un prologo non intero sopra la 
Commedia: similmente parla il Lami nelle sue Novelle dell'anno 1756 del 
Poema di Dante compendiato in 11 Capitoli. 

4* Ai fianchi del Tempio di Santa Maria del Fiore giace una gran pietra 
detta Sasso di Dante. Una perenne tradizione porta, che il Vate altissimo 
ivi solesse adagiarsi abitualmente, come dicono di Pindaro sui termini po- 
sti agli accessi di Tebe: £ già nell'età di Dante in cui i cittadini, traendo 
all'antico costume, conducevano una vita pubblica, in cui i mercatanti, e i 
capi della Repubblica si radunavano sotto le pubbliche logge , anche i pri- 
vati aveano usanza con una loro semplicità di vivere, di convenire in luo- 
ghi designati, e ivi intrattenersi de' loro negozj o delle bisogna dello Stato. 
Leggesi nelle Memorie Toscane del Secolo XYI. , che quel sasso era venuto 
in tanta venerazione, che credeasi il suo contatto inspirare il genio, e la vena 
poetica j quasi che da quello come da un afflato di un tripode, emanasse l'aura 
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febea : E perciò i Poeti specialmente estemporanei usavano fermarsi a quella 
pietra, e ivi con vicendevole periglio far prova del loro valore • Noi vorremmo ^ 
che quel monumento, benché rustico, fosse restituito al culto antico, e ve- 
nisse come un ara venerato, e sollevato da terra, e inscritto d' una epigrafe , 
che annunciasse al passeggiero i titoli della sua celebrità : E questo diciamo 
perchè ci è avvenuto vederlo, benché senza colpa, dagli inscienti, indegna- 
mente profanato . Trovandosi in Atene, dice Cicerone nel secondo delle leggi, 
ella è cosa giocondissima sedersi ne' luoghi dove gli uomini preclari si erano 
anticamente seduti. 

5. È pure nel Palazzo Vecchio un Immagine del nostro sacro Cantore, 
che oltre il rispondere a tutti i Tipi migliori, che abbiamo del medesimo, 
presenta una severità, e terribilità, che meglio non potria offerirci un idea del 
rigore del secolo dell'Alighieri, e delF austerità del carattere del Poeta me- 
desimo. 

6. Nella Biblioteca del Convento degli Agostiniani di Santo Spirito esi- 
steano Codici della divina Commedia scritti dal Boccaccio . Così il Foggiai 
assicurò, essere di mano del Boccaccio medesimo il Codice già di Fulvio Cer- 
vino, a cui il Zaccagna fece mettere per titolo: Dante scritto di mano del 
Boccaccio con un'epistola sua in verso latino diretta al Petrarca pon la mano 
di esso Petrarca in più luoghi: l'Epistola si chiude: Jovannes de Certaldo 

tu US. 

7. Il Marchese Alessandro Capponi trascrisse la Versione e il Comento 
relativo di Dante di Gio. da Seravalle. 

8. Coluccio Salutati attese pure a tradurre Dante in versi latini . 

9. Fu dedicato a Cosimo IL Gran-Duca di Toscana una grande stampa 
in quattro fogli rappresentante T inferno di Dante, sui disegni di Bernardino 
Poccetti coir incisione di Iacopo Callot . 

10. Nel Tomo 33 parte 1 pag. 6 de la Bibliothèque des Romans si leg- 
ge » on représentait en France le Poeme du Dante de la méme manière 
qu'aux vieux temps de la Grece les rapsodes alloint représenter Tlliade de 
ville en village, un actuer prenant pour lui le récit du Poete, et les autres 
les paroles qui étaiant mises dans la bouche des.Hèros. 

11. Gli Alighieri avendo, dopo la morte del Padre, fermata la loro di^ 
mora in Verona , si dissero Aligieri , e quasi questo cognome venisse dal la- 
tino aliger, lasciarono l'antica arme, e fecero un' ala d'oro in campo azzurro 
per impresa. E certamente il nostro divino fu grande Aligero , cioè portatore 



di ali, e pare che la sorte, come per fausto oroscopo, gli avesse accomodata 
quel nome in vaticinio del suo sublìmissimo volo al Cielo sulle immense ali 
deir immaginazione, del suo ingegno, e del suo genio. 

I a. Pietro compilò pure il comento del lavoro paterno ed esiste nella 
Laurenziana : e il Marchese Alessandro Capponi ne possedeva un altro testo 
a penna, e di questo dice il Filelfo: Non arbitror quemquam recte posse 
Dantis opus commentari, nisi Petri viderit volumen, qui ut aemper erat 
cum Patre ita eius mentem tenebat melius. 

1 3. Leonardo Bruno scrive che Dante di sua mano egregiamente disc- 
gnava : ed egli stesso nella sua vita nuova accenna che si dilettava di questo 
esercizio . Benvenuto da Imola nel suo comento, e il Baldinucci nella vita di 
Giotto raccontano, che quest'ultimo dipingesse in Napoli alcune cose col di- 
segno di Dante, e il detto Leonardo soggiunge, che Dante era anche scrittore 
perfetto, ed era la lettera sua magra, lunga, e molto corretta . La forma del 
carattere suo si può avere da un Codice deirArchiv. Armanni di Gubbio, 
in fine del quale vi è un Sonetto di Dante che credesi scritto di suo pugno. 
Noi aggiungemmo sulla relazione del Foscolo, che una segnatura di Dante 
autografa è presso i rispettabili Sigg. Conti Pappafava di Padova • Ma avendo 
poi veduto in Padova quel Rogito, abbiamo ritrovato, che Dante vi fu solo in 
qualità di testimonio, senza firmarsi. 

i4- Scrive il Conte Mazzucchelli che lo Stabili dopo essère stato alla corte 
pontificia in qualità di medico, venuto a Firenze strinse consuetudine con 
Dante Alighieri, col quale si occupava a sciorre varie questioni, e che Dante 
sosteneva che l'arte vince la natura: Proposizione molto profonda, e che 
adesso dovria tornare terribile ai seguaci di alcune moderne scuole . 

i5. Intorno al Podere che apparteneva a Dante, e alla Casa in Firenze, 
riferiremo, per intero quanto ne dice il lodato Pelli nelle citate Memorie, 
a e. 34* » 

« Per conferma di questo è necessario riferire il sunto di un Lodo e di 
M un Istrumento di vendita, il tutto esistente airArchivio generale nei ro- 
n giti di Ser Salici Dini protocollo X. tal quale si è compiaciuto comunicar- 
» melo il mentovato Dei: i33a. Franciscus quondam Alagherii de Alagherii 
» qui moratur in Populo Sancti Martini Episcopi de Florentia, et hodie mo- 
a> ratur in Populo . Plebis de Ripoli, et dominus Petrus judex, et Jacobus 
D fratres, filii quondam Dantis Alagherii de Alagheriis Populi Sancti Mar- 
m tini Episcopi, Nicolaus quondam Forasini de Dante procurator dicti Petri 
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ff compromittunt in Laurentium Albati de Villamagna notarium Nero 
n IVaddi, Nero Joanni Minuto testibus. Actum in populo Sanctae Caeci- 
» liae. i332 Bona dicti Francisci, et Domini Petri, et Jacobi de Alagherii 
» adhuc erant indivisa inter eos, videlicet, un Podere con Gasa nel popolo 
» di San Marco di Mugnone in Camerata, cui a i.^ 2.° 3.^ via, 4-° Berti; 
M un pezzo di terra in Firenze nel popolo di S. Ambrogio a !•• a-^ ZP 4-^ 
» via: Una Casa posta in Firenze nel popolo di S. Martino de! Vescovo a 
» \P via, 2.° Tresedeo Simonis Nerii de Donati, et Tuccino Giammori, a 
» ZP de Cocchis, seu alii, a 4^ Betti de Mardelio=::. Il cognome dì Alagèri 
u notato in questo atto coincide coli' Aligero di sopra, cioè ^=a alas ge- 
M rens. = » 

16. Si è tenuto ricordo essere stato Dante eziandio buon Cultore dei 
modi musicali, ond'è che fu stretto in amicizia col Casella, che ebbe la sorte 
di essere fatto eterno ne' versi del Poeta • Né potea un ingegno cosi grande , 
e così universale non esser tratto alle dolcezze della musica in un tempo in 
cui si creava essa musica, e si abbelliva una lingua sorella della musica 
medesima, e che e in prosa e in versi, e in qualunque carattere che Ella 
prenda, procede per numeri armonici • 

17. Intorno alla fisonomia, alla persona, al poi*tamento e all'abito di 
Dante dice lo Storico della nostra letteratura suU' appoggio di Gio. Villani , 
del Boccaccio, e delle relazioni degli altri scrittori Fiorentini: r=! La Storia 
e le belle Arti ci conservarono i delineamenti di Dante : Tutto interessa , 
anche nell' esteriore di un Uomo di tanto genio, e di questo carattere . Egli 
era di una statura media: negli ultimi anni camminava alquanto curvo, ma 
sempre con passo grave e pieno di dignità. Avea il viso lungo, il colore 
bruno, il naso traente al grande e all'aquilino, gli occhi forse grossi, ma 
pieni di espressione e di fuoco, il labbro inferiore prominente, la barba e i 
capelli neri, spessi e crespi: Era abitualmente pensieroso e malinconico. 
Molti ritratti, che si trovano a Firenze e che si rispondono, annunciano il 
medesimo carattere. I suoi modi erano nobili e puliti: L'alterezza e il tuono 
sdegnoso, che gli viene rimproverato, non gli erano naturali , e se gli ebbe, 
certo fu dopo le sue disgrazie. Una ingiusta persecuzione può produrre 
questo efifetto in un'anima sublime. =:: 

18. Domandato un illustre Accademico della Crusca, perchè essendo 
esso atto a grandi lavori di lettere e di filosofìa , spendesse tutta la vita sulle 
parole di Dante, rispose: == Non posso dimenticare la memorabile sentenza 



di Daute medesimo nel Convito; parlando della lingua Italiana da esso 
creata perchè prendesse il posto della latina = . Questo è il solido nutrimento 
di cui migliaja d'uomini sono per satollarsi^ ed io ne appresto ad essi in 
abboudanasa : questo è il nuovo giorno e il nuovo sole che sorgerà, da che il 
sole usato sarà giunto ali* occaso. Esso renderà la luce a quelli che giacciono 
nelle tenebre, perchè L'antico sole più non splende per essi = intendendo 
la lingua latina • 

19. Giova vedere nell' Ercolano del Varchi Fiorentino come questo 
rinomato Scrittore, in riparazione de' torti della Patria, locasse Dante in 
cima di tutti i Poeti conosciuti. 

2Q* Ora in Firenze v'è chi dà Opera a dimostrare compiutamente 
Dante aver preso dal Tesoretto di Brunetto Latini suo Maestro l'idea del 
suo gran lavoro, ingrandendola e nobilitandola colla potenza immensura- 
bile del suo Genio creatore: Questo lavoro farà tacere tutte le supposizioni 
relative a frate Alberico, allo spettàcolo sacro dato sul Ponte Rubaconte, e ad 
altre fonti, dalle quali si crede Dante avere attinto i semi del suo vasto 
piano • 

ai. Per giustificare il presente entusiasmo dellammirazione de'Toscani 
per Dante, e la convenienza di essersi rivolti ad onorarlo tanto solennemente, 
riferiremo il seguente passo del Ginguené=. Giotto amico di Dante fioriva 
nella pittura: Egli era stato preceduto da Giunta di Pisa: da Guido da Sie- 
na: da Cimabue di Firenze: Li vinse tutti , ma fu poi vinto da Masaccio, e 
da altri illustri. 

La Scultura facea pure i suoi primi tentativi sotto lo scarpello di Nico- 
la , e di Giovanni di Pisa • Le opere di questi furono estimate maravigliose ; 
tuttavia non fecero, che aprire la strada al Donatello, al Ghibertij al Gel- 
lini, che tutti poi furono ecclissati dal gran Michelangelo. 

Nell'architettura Arnolfo dì Lapo avea mostrato uno stile sublime, 
nondimeno Y Orgagna lo superò • 

Il solo Dante a un tratto si levò come Gigante, e non solo avanzò quanti 
lo aveano preceduto, ma si locò in cosi alta sede da non essergli mai tolta. 
In un secolo si lontano, dopo tanta barbarie, e fra cosi debili principii, chi 
non rimane maravigliato nel vedere la poesia e la lingua prendere un passo 
tanto sicuro^ e un volo tanto alto? Ne' versi di Dante, ogni persona e ogni 
oggetto ch'Ei volle dipingere agisce e si muove. La forza delle sue espres- 
sioni ci percote, e ci rapisce: il loro patetico ci commove: spesso la loro 
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J-Je vostre replicate ricerche sopra il ce- 
lebre nostro Scultore Canova e le opere 
sue, e la più volte addotta mia insuffi- 
cienza onde rispondervi adeguatamen- 
te , da voi sempre mal accolta ; mi fe- 
cero nascere finalmente, pel desiderio 
pur di compiacervi, il pensiero di de- 
scrivere , come meglio per me si poteva , 
alcune delle opere sue, senza però dis- 
tinzione alcuna del tempo in cui furono 



IV 

eseguite, e come mi accadeva di veder- 
le, e di ammirarne l'eccellenza. Io dun- 
que ad altro non aspiro, che a risve- 
gliare , s' è possibile , in qualche parte 
almeno, in voi, ed in quelli che per 
avventura leggeranno queste mie descri- 
zioni , quei medesimi sentimenti , che 
le produzioni sublimi del più^gran Ge- 
nio dell' età nostra, in fatto di Belle 
Arti, hanno destato nell'animo mio . Se 
non vi stancherete di lèggerle, e se la 
vost^^ approvazione mi sarà dell' altrui 
garante , in un secondo volumetto vi 
parlerò di molte altre cose che tutt'ora 
esìstono di lui, e più di quelle vi parle- 
rò, di cui ci avrà egli fino a quél tempo 
arricchiti, lavorando indefessamente, e 
con una celerità, prodigiosa trattandosi 
di marmo, e di perfezione. Mi propon- 
go pure di scrivere la di lui vita, benché 



di essa interamente parlino, dirò cosi, i 
suoi lavori ; tutto in essi , e per essi soli 
ei vivendo. Pure di si grande uomo es- 
sendo preziosa a sapersi ogni cosa, del- 
la di lui patria vi parlerò, e della ful- 
gida luce di più belle speranze foriera , 
che sparsero i primi tocchi della sua fe- 
lice matita; e come la Natura con dop- 
pia liberalità la doppia via gli aprisse, 
che corsero i Fidia , ed i Zeusi ; e come 
con la fiducia delle proprie forze quella 
più difficile di Fidia scegliesse , non pe- 
rò così, che posta l'altra in non cale, or- 
me non vi abbia impresse luminose e 
profonde. Ho cercato, per quanto mi è 
stato possibile , di non cadere in alcune 
pressoché inevitabili ripetizioni di epi- 
teti . Ma quella idea medesima della bel- 
lezza, che viene in mille e mille manie- 
re diverse rappresentata da un dotto 
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Scultore,' il quale alla infinita varietà 
della natura che imita, aggiunge la for- 
tunata combinazione del bello ideale 
che crea, non ha che pochissime voci 
per essere espressa dallo scrittore . E qua- 
li e quante gradazioni infinite non ci 
sono nella dolcezza, nella soavità, nel- 
r asprezza , nella severità , che il più 
delle volte non possono che con una so- 
la voce nominarsi ! Per distinguerle tut- 
te adeguatamente converrebbe che la 
nostra lingua anzi che degli uomini, 
opera fosse di quella medesima Divini- 
tà, che seppe mettere nelle cose simili 
una così meravigliosa dissomiglianza . 
Troverete in fronte di questo libretto 
inciso con beli' accuratezza il Monu- 
mento dell'Emo. Potrebbe forse talu- 
no di poca avvedutezza tacciarmi, nel. 
far sì con quest'unica stampa che più. 
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« 

sensibile si renda la mancanza dell'altre . 
Ma chi di questa mancanza già. * non si 
avvede ?. Credetti anzi che quésta, stàm- * 
pa ( oltre di che mi piacque ornare il 
mio libricciuolo d* un soggetto patrio ) 
testimonio dell* esatteieza con cui fu da 
me descritto, varrebbe a conciliarmi la 
fiducia dei miei lettóri anche per queir 
le che mancano. E del mancar le altre, 
dirò solo , a mia giustificazione, che la 
difficoltà somma di farle incidere, ed il 
tempo lunghissimo che vi sarebbe occor- 
so, m* hanno determinata a pubblicare 
intanto questo saggio , riserbandomi , se 
l'accoglienza che gli verrà fatta sarà 
corrispondente al modestissimo mio de^ 
siderio, e se il buon Canova vorrà es- 
sermi cortese dei disegni eh' egli solo 
possiede, di accingermi a dar l'opera sì 
per le descrizioni, che per le stampe 






vili 

completa . Senza cognizioni , a tant* uopo 
necessarie, dell* arte sublime della Scul- 
tura, io mi sono guardata dall' offenderne^ 
l'eccellenza parlandone poco e male; e 
mi sono semplicemente limitata a de- 
scrivere gli effetti che queste opere me- 
ravigliose destato avevano nell'animo 
mio, con la dolce lusinga che avrei po- 
tuto eccitare negli altri quella commo- 
2Ìone , che io medesima risentiva . Per- 
altro non mi dissimulo il pericolo dì dì* 
spiacere ai dotti amatori delle Arti col 
non arrestarmi ad individuarne le bel- 
lezze con quelle minute particolarità, 
che appunto delle Arti sono proprie; 
e di dispiacere forse ugualmente, con 
una troppo scrupolosa descrizione d'ogni 
cosa, a quelli, che lietissimi sarebbero 
stati di commoversi sopra la mia sem- 
plice asserzione , e non avrebbero voluto 
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affaticarsi a ricomporre un Gruppo, o 
un Bassorilievo dietro le troppo minu- 
te , e forse non abbastanza chiare , mie 
descrizioni . In ogni modo , non avendo 
r orgoglio ( che d* ogni singolarità V a- 
mor proprio si crea fonte d' orgoglio ) di 
credere unico il mio modo di pensare , 
voglio lusingarmi di non dispiacere né a 
Voi , per quella tanta analogìa di cuore 
e di spirito che ci lega, né a quelli che 
per avventura penseranno come io pen- 
so su questo proposito. Comunque ciò 
sìa, per soddisfarvi aggradite la mia 
buona volontà, senza rimorso alcuno di 
essermi stato occasione per cui io abbia 
perduto il mio tempo, od avventurato 
il mio amor proprio. Poiché in quanto 
al tempo, come poteva io meglio im- 
piegarlo che trattenendomi, in compa- 
gnia dell'egregio Canova, parlando dei 



personaggi più grandi della Favola e del- 
la Istoria? E riguardo all'amor proprio , 
certa essendo dell' indulgenza degli uo- 
mini in generale per un sesso, verso di 
cui piuttosto si compiacciono di eserci- 
tare la generosità che la giustizia,, sotto 
l'egida possente e sicura dell' altrui a- 
mor proprio, io mi lusingo di mettere 
il mio pienamente a ricovero. 
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\i[uesto Monumento , inalzato dalla Patria riconosoen* 
te ali* ultimo dei liberi Eroi Veneziani , è ingegnosa- 
mente composto , e mirabilmente eseguito . Tutte le fi- 
gure essendo in parte staccate , egli è un alto rilievo , il 
quale ha V appoggio di una lastra di marmo a guisa di 
muro ; e ne forma la base (vedi ingegno dello Scultore!) 
una di quelle batterie Galleggianti , che TEmo inventò/ 
e con le quali fulminò i Barbari nelF ultima guèrra . Il 
suo busto rassomigliantissimo è posto sopra una co-^ 
Jonna rostrata , che sorge nel mezzo della Galleggiante , 
ed è bagnata dall' onde del mare . Crederesti quasi di 
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ferro al suo luceioare rarmatura che gli cuopre il petto, 
e naturale la tinta alquanto abbronzita del volto , a cui 
aggiunge severità lo sguardo abbassato^ e T ampia fron* 
te y ed i capelli pochi e presso che radi della testa . Tu 
lo scolpisti y o Canova , in quello stato suo abituale di 
calma imperturbabile , che tale si mantenne anche al- 
lorquando r ira furibonda di Nettuno squarciò in Ele- 
os il seno dei vascelli a lui confidati ; e nulla potendo 
contro la prora da un tanto nocchiero difesa , di cada- 
veri, di vele lacerate e d'antenne infrante circondolla, 
fiicchè r Eroe scrisse con quella rara magnanimità al Se^ 
nato: » Padri Coscritti , deh! concedete, che per quanto 
» può il mio Patrimonio , indennizzi di un tanto danno 
D la patria. » Un bellissimo Genio alato, il Genio del- 
l' Adria fiorente, quello medesimo, che assistette nelle 
luminose lor gesta Domenico Michiele in Tiro , Enrico 
Dandolo due volte a Costantinopoli , Morosini nel Pe- 
lopotmeso, e tanti altri sommi Eroi, quello medesimo 
col volo dell'acceso pensiero Canova raffigurò, e scolpì. 
Questo vezzoso giovinetto discende dal Cielo ( né altro- 
ye che in Cielo si vestono così pure ed angeliche forme ); 
e col sorriso amabile della compiacenza , sta per porre 
«opra la testa dell'Eroe una corona civica , che tiepe con 
ambe le mani . Dall'opposto lato la Fama, a cui sorgo- 
no sopra le morbide spalle due grandi ali , avendo de- 
posta a' suoi piedi la tromba, quasi servirsi volesse di 



txn più etemo e più veritiero mezzo di diffondere le g^ 
sta del suo Eroe , piega un ginocchio sopra la Galleg- 
giante per iscrivere con un'aurea penna il nome del- 
l'Emo, ed inalza nel tempo medesimo la mano sinistra 
verso il di lui busto, additandoci eh' è quello l'Eroe di 
cui vuol rendere etema la gloria. La dolce serenità, e 
la somma attenzione che dimostra in quell' atto , ci pa- 
lesano quanto quel Grande le sia caro, ed in quale in- 
delebile maniera voglia essa alla tarda posterità tra- 
mandarne lo splendore . Le forme celesti di questa mi- 
rabil Donna sono di una grazia e di una bellezza singo- 
lare. Placida e tranquilla nell'attenta e soave sua fisiono- 
mia , pare che Canova abbia voluto additarci in questa 
quella bella Fama, che rimorso alcuno non punge, e 
che di chiara luce adorna , per correr di secoli non si 
oscura, ed accompagna indivisibile sempre quei veri 
Eroi che, se bagnarono le loro mani nel sangue, non 
lo fecero che pel santo amore della Patria insultata, 
minacciata , od oppressa • 



DEDALO 



ED 



ICARO 



GRUPPO IN MARMO 



II. 

Tremò neWatto 
La man patema, e un improvviso pianto 
Scese inondando le senili gote. 

v>iosi r immaginoso Cantor di Sulmona ci dipinge De- 
dalo, queir industre Ateniese che acciecato da rea invi- 
dia per Perdicca suo nipote , avendolo ucciso, fu dal 
Senato d'Atene cacciato in bando. Dedalo rifuggì in 
Creta, ove quel Re amollo di si crudo amore, che gli 
vietò di uscir più dal suo regno . Il fatai decreto eccitò 
quel forte Ingegno , a cui erano tolte tutte le vie usitate 
di uscire, a tentare la via inusitata dell'aria, applicando 
a sé stesso ed al figlio suo, a guisa dei volanti uccelli, 
forti penne sul tergo . Neil' atto appunto di assettare ad 
Icaro le piume ce lo rappresenta l' immortale Scultor 
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.di Possagno. Mentre il padre appoggia Tala al destro 
braccio del figlio , s' inchina alquanto per innanzi alla 
di lui sinistra, onde osservare se quel punto sia bene 
scelto, se ivi debba veramente attaccarla. L'attenzione 
la più scrupolosa, r inquietudine la più viva, il più tri- 
sto presentimento gli si dipingono a gara sul volto; e 
fors' anche in quel momento, l'importuna memoria del 
suo passato delitto, risvegliando il suo rimorso, accre- 
sce l'angoscia sua. Grida in noi sempre una colpevole 
coscienza, e viepiù allora col terribile suo grido ci at- 
terrisce ove si tratti di commettere noi stessi, o chi più 
di noi stessi e' h caro , ad incerto e pericoloso destino . Il 
giovinetto Icaro intanto, lieto dell'inusitato viaggio che 
sta per intraprendere , rivolge verso la propria spalla la 
testa, e guardando con fanciullesco sorrìso il lavoro del 
padre , e nulla curando i di lui saggi avvisi , dimostra 
tutta l'impazienza di vederlo compiuto. Un piedino, 
ch'egli tiene alquanto sollevato da terra, come se già già 
l'ali lo inalzassero, c'insegna quanto il vivo desiderio 
dell' animo si spande sopra tutte le nostre membra , e 
dello stesso desiderio fortemente le investe. Dedalo è 
grave della persona sua sopra la terra , come quello che 
ha gravato l'animo da cordoglio. 

Questo gruppo, non ispoglio certamente di molto 
merito, ma oscurato poscia dal fulgido lume dei suoi 
successsivi fratelli, e queste ali medesime, tuttoché mal 
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atte a sostenere T imprudente figliuolo di Dedalo, 
parvero pure un £^ce presagio alF accorto Senato di 
Venezia. Da questo medesimo lavoro ^li riconobbe 
che la bella Fama di Canova vestirebbe sul Tebro pen- 
ne più ferme, ed a più eccelso e sicuro volo destinate; 
ed a Roma con felice e coronato augurio inviolio. 



TESEO 

VINCITORE 



DEL 



MINOTAURO 



GBUPPO IN MARMO 



III. 

rvoma, madre feconda d'alte e sublimi idee, Roma 
tosto eh' ebbe in sé il giovinetto Canova , sii sommo 
gridogli: ed egli a quel magnanimo grido col Teseo 
VINCITORE DEL MINOTAURO altamente rispose; e vinse, 
scolpendolo con mirabile successo e senza il filo miste- 
rioso di un' Arianna , pressoché tutte le difficolta gigan« 
tesche da cui trovò circondata la divina arte sua. H 
Minotauro, che mostro mezzo uomo e mezzo bue cre- 
dettero alcuni, ed altri che non avesse che la testa di 
bue, come ci viene qui rappresentato, é ucciso, ed ab- 
bandonato sopra un sasso , a cui stanno da un lato la 
testa e le braccia del mostro, e dall'altro le gambe 
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pendenti. Le fibre, i nniscoli, tutto fa in lui mirabile pro- 
va deir assenza della vita, dell' impero della morte. Teseo 
viene rappresentato in un momento di riposo dopo la 
battaglia, e seduto sopra il Minotauro medesimo. Egli 
appoggia la mano sinistra sopra la clava in aria trionfa- 
le , ed ha la destra abbandonata sulla coscia dell' ucciso 
nemico. La testa h alquanto inclinata, ed inclinata al- 
quanto ha la persona, manifestando in una certa stan- 
chezza la difficoltà della pugna ch'ebbe a sostenere. Nei 
nobilissimo volto però lampeggia la soddisfazione per 
l'ottenuta vittoria. E quale vittoria in vero per Teseo! 
Non è già d'un suo particolare inimico, di cui trionfa 
con s\ insultante disprezzo; no, è dell'inimico della Pa- 
tria sua, che rende ormai libera con questa generosa 
uccisione da un orrido e vergognoso tributo . La figura 
di Teseo è bella di bellezza ideale . Grande enei^ di' 
muscoli, robustezza di membra, eroica nobiltà in tutta 
la persona, e nei tratti del volto specialmente. Ogni 
uomo che T ammira vorrebbe rassomigliargli; ed ogni 
donna si sente in petto il cuore d'Arianna, 
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IV. 

E se non piangi, di che pianger suoli? 

U inanità , pietà , generosità , tutte le amabili virtù ^ die 
Natura schiudendo i benefici suoi tesori di rado ai mor- 
tali concede , inevitabile punto ci rapisce per sempre ; 
né ad alleviare alquanto l'immenso nostro dolore altro 
rimane che la dolce memoria, o l'emblematica rappre- 
sentazione di queste care e preziose figlie del Cielo • E 
chi poteva meglio rappresentarci quelle dell' immortale 
Cristina Arciduchessa d'Austria, figlia di Maria Teresa, 
di colui, che ne ha i germi tutti nel cuore, nella mente 
l'archetipo, e nell' obbediente scarpello il più fido e fe- 
lice esecutore ? Il Duca Alberto di Saxe-Teschen , sposo 
(per rinchiuderne in una parola l'elogio) degno della 



IO 

consorte sua, potè in qualche modo confortare il pro- 
prio dolore, dicendo ad un Canova: rendila tu nel 
marmo immortale, e risplendente qual essa fu sopra la 
terra, e qual essa lo h tutt'ora nel mio cuore; e falche 
l'opera la pia insigne, k più commovente e patetica 
che sia mai uscita dall' immaginoso pensiero e dal te- 
nero cuore di Canova, pienamente corrisponda alla no- 
bile brama d'Alberto . 

Posta sopra un basamento, da cui sporgono innanaù 
due gradini , una Piramide di marmo di Carrara che si 
alza da terra circa trentadue palmi, ed è lai^a in pro- 
porzione, simile nella sua figura a quelle, che solevano 
erigere per la superba spoglia dei loro Re gli Egiz j, for- 
ma, dirò cosi , il fondo di questo magnifico Monumen- 
to ; e quattro gruppi la parte drammatica eloquaitissi- 
mamente compongono . 

Vedesi il primo a sinistra dello spettatore , e rappre- 
senta la Virtù sotto le forme di una giovane matrona 
dignitosamente mesta, la quale, dopo di avl^r montati 
i due gradini diagonalmente ricoperti di un magnifico 
tappeto , si trova nel mezzo della Piramide , alla porta 
delle ceneri, sul di cui architrave sta scolpita la s^uen- 
te iscrizione : christin ae . avstriagae . Alberti . saxcmiiae 
PRiNciPis • coNivoi . Essa appoggia la piu*a sua fronte so- 
pra r urna cineraria , che tiene divotamente con ambe 
le mani . I suoi lunghi capelli sciolti e sparsi sopra le 
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spalle vengono raccolti da una emblematica corona di 
ulivo , che le circonda il capo . Vestita di una ricca tu- 
nica, dagli omeri le cade il peplo grandiosissimamente 
ripiegato, il quale stendendosi per tutta la persona le 
riveste sì anche le braccia, che accresce il rispetto con 
cui essa tiene l'urna contenente le cenm dell'estinta 
sua amica. Queste ampie vesti che la ricuoprono, un 
emblema a me rappresentano di quella candida mode- 
stia , con cui le tante sue virtù, indarno però, di occul- 
tar tentava quell'egregia Donna. La sommità dell'ur- 
na serve di appoggio all' estremità di due belle ghirlan- 
de di fiori , dei puri fiori , che , con idea profondamen- 
te morale e religiosa, al doppio ufficio furono destinati 
di ornare il palpitante seno delle vergini spose, e il 
muto orror delle tombe . Scendono queste , e passano 
con grazia e con naturalezza per le braccia di due gio- 
vani Sacerdotesse , e cadono loro fino al ginocchio . Pre- 
cede Funa, e l'altra siegue la Virtù. Arrivata al limi- 
tare della tomba la pili giovinetta, che volge interamen- 
te il dorso allo spettatore , sta nel punto ^ piegando dol*» 
cemente il suo corpicciuolo, d'inoltrarvi il piede sini- 
stro, quasi arretrandolo, pel naturale ribrezzo che sen- 
tir deve una fanciulla tristamente commossa nel punto 
d'entrare in un sepolcro. Onde illuminare a se medesi- 
ma l'oscurità di quel tetro sentiero, essa abbassa al- 
quanto la facella che ha in mano e la testa per megliou 
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vederci. L'attitudine di questa fanciulla, i suoi bei ca- 
pelli sciolti che si spargono in simetriché masse, il suo 
semplice ed elegante vestito, il suo passo modesto, tut- 
to è cosi amoroso in lei , così pieno di grazia , che io non 
credo che matita o scarpello ablna mai destate senzazio- 
ni più tenere ed affettuose, senza il soccorso della elo- 
quente fisionomia. L'altra di età alquanto maggiore-, 
che mirasi di profilo, di un carattere semplicissimo, è 
acconciata e vestita come la sua compagna . Le braccia 
e le mani che in lei si veggono sono corrispondenti , per 
la loro bellezza e per là purità dei loro contorni , a tut- 
to il restante della bellissima persona. Segue essa la 
Virtù con divoto e mesto passo , abbassando il tenero 
suo volto verso il petto e le mani , con cui tiene una fa- 
cella accesa, ed appoggiata sopra la spalla sinistra , per 
funebre pomipa soltanto , e come colei che seguendo la 
Virtù d' altra scorta non abbisogna . Queste tre figure 
sono cosi meravigliosamente aggruppate , mercè l' una- 
nime sentimento che le guida , le ghirlande di fiori , ed 
il tappeto sopra cui sono collocate , che sole basterebbe- 
ro a formare uno dei più bei moniunenti che veder si 
potesse. 

L'altro gruppo, non meno, anzi forse più del primo 
commovente, che a qualche distanza ed a giusa di 
processione, gli vien dietro, è composto da una giova- 
ne , che alla soavità del suo bel volto , ed al pietoso suo 
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ufficio si ravvisa per la santa Beneficenza. Semplice^ 
mente da un Greco Vestito ricoperta , e nuda solo la 
meta inferiore delle braccia , una fascia a tre giri le rav*- 
volge leggiadramente i capelli y lasciandone uscire nella 
sommità della testa alquante ciocche oltre modo grazio* 
se. In questa eloquente figura lo scultore ad emular 
giunse il poeta, poiché la più sublime poesia nulla di 
pili affettuoso direbbe , che già detto e scolpito non ve- 
nisse tosto nel cuor d' ognuno che ammira questa don- 
na di Paradiso . Ha essa già montato il primo gradino , 
e tiene dolcemente e mestamente alquanto ripiegata la 
graziosa sua testa verso la terra; ed in terra pure tiene 
fisi gli occhi, quasi che non osi alzargli, e vedere tan- 
to suo danno . Con belF atto pietoso ha le mani abban- 
donate in croce sotto del seno , e porge il braccio dirit- 
to ad un povero vecchio cieco , che ricurvo seguendola, 
nel di lei braccio ospitale ha già passata la mano sinistra 
con cui tiene la sommità di una ghirlanda di fiori , on- 
de farne offerta alle ceneri di Lei che più non è , men- 
tre con la diritta s'appoggia ad un bastone, ed in quel- 
lo fa forza per montare il primo gradino che alla tom- 
ba conduce . Egli s' avanza con quel passo lento ed in- 
certo eh' è proprio del suo misero stato ; e rivolgendo la 
faccia , sopra cui sta dipinta la dolente anima sua , verso 
il sepolcro, ove sente inoltrarsi la funerea pompa, par 
che dica, in lei tutto ho perduto .La interessante fisio- 
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fiomia di questo v^ecchio, le sue forme appassite ma 
non ignobili , la squisita sensibilità che dimostra , tutto 
ci avverte eh' egli non nacque nello stato abietto in cui 
lo vediamo : e questa trista riflessione, che accresce la 
compassione eh' egli ci desta , viepiii riesce sensibile a 
noi viventi del secolo decinu>ttavo , risvegliando nella 
nostra mente mille tetri fantasmi, e mille amare remi- 
niscenze . Il di lui vestito è composto di un grosso pan* 
no, che, attaccato alla spaUa, destra ed allacciato ai 
lombi, lo ricuopre dalla cintura fino poco sopra al 
ginocchio. Ai manco lato gli sta presso una bambina^ 
che, malgrado la tenerelia sua età di soc(x>r90 pur 
essa bisognevole , serve a rc^erio in piedi , facendogli 
quasi puntello alla coscia sinistra, nell'atto che l'alza 
per montare il gradino. Questa innocente fanciulla sem- 
plicemente acconciata, e non meno semplicemente ve* 
stita da una leggera tunichetta, che assettata sotto del 
petto le ricuopre solo la metà inferiore della persona^ 
tiene l'afflitto suo volto alquanto inclinato al seno ed 
alle mani , che ha giunte in atto di chi priega ; e strin-^ 
gè con esse l'estremità di quella ghirlanda di fiori che 
cade dalle mani del vecchio. La soave Beneficenza, che 
ci rappresenta questo patetico gru{^ , è vicina a quel-^ 
le due estreme e penose età della vita , che tanto del di 
lei soccorso abbisognano ; e sono una fehce e parlante 
allusicme di quella sollecita e vigilante virtù, che piii 
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d'ogn' altra distingueva la Principessa Cristina. Una 
ricca ghirlanda di fiori , che giace a terra , riunisce il 
breve spaaùo che resta fra il primo e questo secondo 
gruppo , il quale occupando il gradino inferiore , forma 
una bella linea diagonale, che^ dopo aver soddisfatto 
pienamente il cuore, l'occhio pure meravigliosamente 
soddisfa. 

Dall'opposto lato a dritta dello spettatore, e sopra il 
gradino medesimo che fa base al primo gruppo, si vede 
un magnifico Leone giacente, che appoggia il largo suo 
mento sopra le zampe che tiene incrociate , rivolgendo 
alquanto la testa grave della più dolorosa espressione 
verso la tomba , in atto di avvertirci che di quella vuol 
essere il fido ed etemo custode , come pure dello stem- 
ma della Principessa, il quale appoggiato alla parete 
della Piramide viene a coUocarsegli presso la testa . So* 
pra il secondo gradino sta seduto un Genio , il quale , 
gettata la sua clamide sopra il dorso del Leone , su quel- 
lo s'abbandona mestissimamente, tenendo sopra la giu- 
ba ripiegato il braccio diritto, onde la mano gli serva 
d'appoggio alla faccia, che su quello lascia languida-^ 
mente cadere; e stende la sinistra sopra lo scudo genti- 
Hzio della Casa di Sassonia, posto fra il primo ed il se- 
condo gradino , in atto di additarci che a quella egli apr 
partiene . I suoi occhi sono dolorosamente rivolti verso 
quell'urna che le ceneri rinchiude d'ogni passata sua 
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gioja . Questo bel Genio di forme veramente celesti opr 
cupa con tutta la persona i due gradini della Piramide 
su quali è steso, avendo un'estremità della clamide ri* 
piegata in modo, che passando sopra la di lui coscia de- 
stra e sotto la sinistra, gli cuopre la meta della perso- 
na , si stende sopra tutti i gradini , e forma tappeto alle 
delicate sue membra. Essendo allusivo questo magnifi- 
co gruppo, nel Leone alla costante fermezza d'animo 
di Cristina , nel Genio sensibile al tenero affetto d' Al- 
berto per essa , che nelF appoggiarsi al Leone pare che 
pur tuttavia alla di lei fermezza si raccomandi onde non 
soccombere al suo estremo dolore, non potea essere né 
più felicemente ideato, ne con maggior perfezione scol- 
pito . Il Re degli animali dispiega qui la maestosa posr 
sanza delle superbe sue forme, ed il sentimento morale 
di dolore che non è straniero all' altera anima sua ; mea-* 
tre che all'eleganza dei puri contorni delle belle mem* 
bra del Genio , ai suoi vaghi capelli che si dividono ip, 
anella, e gli adomano il collo gentile, alla sua dolce 
fisionomia, il Grenio dell'amore, della riconoscenza, del* 
l'amicizia, in lui si ravvisa. 

Sopra la porta della tomba finalmente si vede il quar- 
to gruppo, ben diversa scena rappresentante, e quale 
conviensi a Lei , che lasciato il terreno soggiorno sta per 
godere di un'eterna gloria. Scolpita in bassorihevo hav- 
vi la figura della Felicità, di grandezza naturale, che 
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volando da sinistra a destra, e rivolgendo alquanto il 
dorso agli spettatori, tien sollevato il Ritratto vivo e 
parlante della Principessa formato a medaglione , e cir- 
condato da mi serpente, simbolo dell' eternità. Questa 
amabile figura, come appunto la felicita medesima, non 
puossi adeguatamente descrivere. La leggerezza della 
sua mossa, il bel carattere della giovinetta sua testa, 
r ovale grazioso del sereno suo volto, i suoi vaghi ca- 
pelli che sopra la testa leggiadramente si annodano , e 
ohe poi sciolgonsi all'aria, le mani vezzose, i piedi, e 
per fino la leggiadra sua veste che in cmdeggianti pieghe 
Tana volge e rivolge in miHe maniere diverse, tutto è 
del gusto il più scelto, della più felice esecuzione • Dal- 
l'opposto lato un vago Genietto lietissimo le porge la 
palma della gloria alle sue virtù ben dovuta . 

Favorita dal Cielo per gli aurei suoi doni sparsi sulla 
felice tua culla, favorita dal Cielo pur sei nel tuo se- 
polcro , o Cristina , ove si belle e risplendenti stanno le 
tue Virtù , mercè le quali innamorando altrui , giovar 
t' è dato pur fino oltre alla tomba : quella tomba , ove le 
fredde tue ceneri verranno riscaldate mai sempre dalle 
lagrime di tenerezza per Te, d'ammirazione per Cano- 
va, da chiunque vive divoto d'ogni bell'arte e della più 
pura virtù. 
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xJh ! sii pur la ben venuta dal Cielo , bella e vezzosa 
Coppiera di Giove, amabile Dea dell'eterna gioventù! 
Doue^ le disse quel si soave e sì industre Poeta , 
Doi^e per te, celeste ancella, or vassi. 

Che di te V aurea, etema mensa orprwi? 
Come degni cangiargli a^tri nativi 
Con questi luoghi tenebrosi e bassi? 
O Canossa immortai, che indietro lassi 
V Italico Scarpello , eil Greco arrapi, 
Sapea che i marmi tuoi son mxJU e vivi. 
Ma chi visto t* oA^ea scolpire i passi? 
Spirar qui vento ogni pupilla crede, 
E la gonna investir, che frettolosa 
Si ripiega ondeggiando, e indietro riede . 
E Natura, onde legge ebbe ogni cosa. 
Che pietra e moto in un congiunti vede. 
Per un istante si riman pensosa . 

IPPOLITO PIND£MONT£ 
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Ignuda le morbide spalle ed il ricolmo petto, la parte iih 
feriore del suo bel corpo h vestita d'un leggerissimo velo 
rassettato sotto del petto con maravigliosa finezza di mi- 
nutissime pieghe, e scendente fino al ginocchio . Una fa-* 
scia gentilmente la stringe, e va con grazia ad annodar- 
sele dietro alle reni, formando un vago nastro. Questa 
veste gelosa , spinta però indietro dall' aria resistente , 
come accade a chi corre con velocita , è tanto sul nudo 
compressa , che lo ricuopre s\ , ma non lo cela allo 
sguardo avido di contemplarla. Qual mossa divina! 
quanta morbidezza di carni ; quanta delicatezza ! Né più 
felice che qui mi parve altrove mai Canova con quel 
suo meraviglioso artificio, col quale egli sa rendere 
morbido, molle, ed al color vero ed al moto quasi delle 
vive carni similissimo, il suo lavoro. I capelli folti ed 
inanellati, ove pare che con leggerissimo soffio Zeffiro 
per entro scherzi e li divida, sono contenuti da un gen* 
til diadema d'oro che le cinge le tempie. Ella sta nel- 
l'atto di prepararsi a versar l'ambrosia, alzando il brac- 
cio destro nella di cui mano tiene un bel vaso d'oro, 
ed adattandovi sotto un elegante nappo dello stesso 
metallo, che tiene con la sinistra. La sua dolce fisio- 
nomia e lieta , ma composta . E come noi sarebbe ? Fa 
essa attentamente il suo ufficio, e dee comparire innanzi 
al Re degli uomini e degli Dei. Affrettiamoci però di 
contemplarla ; essa sta nell' atto di partire ; eccola che 



già move , e t'accresce, col timote che ti desta di per- 
derla, il piacere che provi nell' ammirarla. Ebe divina^ 
se pur mortale tu fossi, ah! non avresti duopo d'un sì 
gentile artificio . 
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JNon è già viva, ne Dea questa, che pur viva e Dea 
comparisce, ed offre in sé medesima a chi la contempla la 
meraviglia del sommo potere dell'arte divina della Scul- 
tura, e quell'Augusta Donna rappresenta, che fu mez- 
zo onde in terra dell'ampio suo potere facesse pompa 
Natura • Non meno grandiosa per la nobiltà dei linea- 
menti del sereno volto, che l'anima nobilissima discuo- 
pre , che grande di tutta la persona ce l' offre il sublime 
Scultore, tranquillamente assisa sopra una sedia di for- 
ma antica , appoggiando i piedi su d' un elegante sga- 
bello, vestita ed acconciata alla maniera delle Greche 
Divinità . MeravigUosa h la compostezza e la dolcezza 
con cui essa rivolge alquanto la testa a sinistra, ed 
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appoggia con bella e dignitosa negligenza il braccio man- 
co allo schienale della sedia medesima , mentre con la 
destra mano raccoglie con leggerezza e con grazia le 
larghe pieghe della superiore sua veste. Una grande, 
dolce e lusinghiera idea tutta occupandole Tanima, si 
spande nel rassomigliantissimo ed eloquente suo volto. 
Canova fissa e determina , siccome in Lei , così nello 
spettatore questa grande , questa sublime idea : ognuno 
se ne penetra ; e grida Napoleone ! 
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JN APOLEONE ! 

Quel Grande, alla cidfojna angusto è il mondo ! . 

Vedilo ! La testa è alquanto inclinata a sinistra ^ ed oh ! 
come pensa profondamente in quella pietra , e bilancia 
i destini del mondo! Con lo sguardo penetrante e rac* 
colto, indizio dell'alta occupazione della vasta sua men- 
te , egli percorre , e signoreggia la terra . 

Canova , tu t' inalzasti sulF ali medesime di quel Gè* 
nio fortunato , che ai luminosi destini di Napoleone il 
Massimo presiede; e massimo divenisti come il gran sog- 
getto da te richiedevalo . Ammirabile per la nobiltà e 
grandiosità delle forme è questa statua sublime, che 
tiene nella destra mano il mondo, a cui sta sopra la 
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Vittoria, e lo tiene con quella sicurezza e fermezza me- 
desima, con cui Napoleone lo regge e governa. Nella 
sinistra impugna una grand' asta , simbolo del Trionfo 
che per ogni dove lo siegue , e mercè cui si rese il mon- 
do soggetto . Un semplice manto, attaccato alla spalla sL 
nistra e scendente fino a terra, senza punto adombra- 
re questa eccelsa figura, le accresce maestà. Napoleone, 
la sola mente forse di Canova potea concepire la gran- 
de anima tua, scolpirla tutta nell'augusto tuo volto, e 
riunire in quella tacita eloquenza le tue glorie passate , 
le presenti , ed i felici presagi della tua grandezza futu- 
ra. Achille ebbe Omero; ma Omero era poeta, ed il 
poeta è quello che parla. Tu in questo marmo sei gran- 
de della tua propria grandezza. Tu solo, parlante e re- 
spirante quale ti sculse Canova , Tu solo sarai la prova 
maggiore ai secoli futuri delle favolose tue gesta • 
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Arrestati, troppo cara e troppo sfuggevole Bellezza, 
Grazie tutte arrestatevi , disse Canova ; ed arrestoUe , 
scolpendo di grandezza naturale, rassomigliantissima , 
sopra un bel lettistemio giacente , e su triplice origliere 
appoggiata all'uso delle Veneri, Paolina Borghesi. Co- 
perta dai lombi in giù , essa tiene il fatai pomo in una 
mano ; e malgrado le stragi da esso occasionate , e delle 
quali ci favella Omero, ognuno sarebbe per essa del- 
l' avviso di Paride, 
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Vuesto bassorilievo ci rappresenta l'amabile Carità nel 
pietoso suo esercizio, e c'invita pur anco soavemente 
all'esercizio medesimo. Ah! se un essere mnano dopo 
di aver ammirato questo (jpiadro patetico, non cerca 
avidamente uno sfortunato sopra cui collocare un bene- 
ficio, Cielo pietoso, fa ch'egli non abbia mai legame al- 
cuno col figliuol mio ! 

In una estremità del quadro si vede una tayola con 
molti pani, ed a lei vicina la Carità, rappresentata da 
una giovane soavemente atteggiata , e contenta del pie^ 
toso suo ministero. La metà superiore della persona è 
ignuda, coperta l'altra da un lino, che si vede aversi 
ella ravvolto negligentemente e frettolosamente indossp, 
non avendo avuto il tempo di rassettarlo , come colei 
che chiamata dall'indigenza, delitto crederebbe la 



/ 



27 

perdita di un sol momento. Con le raccolte estremità 
della veste, essa cuopre alla meglio un bambino che tiene 
stretto al seno col braccio sinistro, e con la destra mano 
dolcemente inchinandosi , offre un pane ad un fanciul- 
lino dell'età circa di tre anni, il quale prendendolo avi- 
damente con ambe le mani , guarda la sua benefattrice; 
ma la guarda con quel sentimento di riconoscenza che 
viene , dirò così , puramente dai sensi , e che non h per- 
anco perfezionato dalla idea morale e sublime della ri- 
conoscenza dell'animo . Questo fanciullo h coperto da 
una grossa tunica, ed è seguito da un giovinetto che, 
con gli occhi umilemente abbassati, e le inani giunte 
in atto di chi priega per urgente bisogno , tiene tutta 
la persona, e particolarmente la testa, atteggiata a umil- 
tà , palesandoci con un certo ribrezzo che dimostra del 
proprio stato , quanto egli sia poco naturale all' uomo 
non peranco da una lunga esperienza umiliato e vinto . 
Egli ha indosso un rozzo vestito proporzionato alla sua 
indigenza . Le belle membra della Carità , che rimango- 
no in parte scoperte , formano un contrasto singolare 
con quelle che rimangono ignude dei poveri, le quali 
sono perfettamente in uno stato di soffrente natura, 
che non deve, ne può essere abbellito dall'arte. Un 
vecchio cieco, con le spalle ignude, non avendo che un 
grosso panno cinto ai lombi , il quale viene a cadérgli 
poco sopra il ginocchio, curvo, languido, s'appoggia 



con la mano sinistra alla spalla del giovinetto che lo pre- 
cede, e con la destra ad un bastone per sostenersi. Cer- 
to del beneficio che lo aspetta , poiché a replicate prove 
la Carità lo sparse sopra di lui , il suo volto non doman- 
da, ma ringrazia . Il sentimento consolante della ricona 
scenza trova pure ove collocarsi tra le profonde rughe 
del suo volto abbattuto per dolcemente rasserenarlo . 
Ah , la pili dólce , e pura voluttà dell' animo non cono* 
sce, chi dell' esercizio della carità, e del sentimento del- 
la riconoscenza vive digiuno! 
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Una donna alquanto grande della persona, di aspetto 
dolce e tranquillo , semplicissimamente vestita ; ed aven- 
do da larga benda stretti sulla fronte i capelli , abban- 
dona il luogo ov'era seduta, e fatto dinanzi a sé salire 
sopra d'uno sgabello un bel fanciuUetto che tiene un 
libro aperto nelle mani, gl'insegna a compitare, addi- 
tandogli con r indice della mano destra le lettere , e te- 
nendogli la sinistra appoggiata sopra la spalla . La di 
lei attenzione h somma ; e somma è pur quella che il 
giovinetto le presta . Dall' opposto lato stanno tre don- 
ne come la prima semplicemente vestite ed acconciate • 
Due di loro sono sedute, la terza h in piedi , e tutte so- 
no occupate in differenti lavori utili alla società. Cuce 
l'una , ed e tutta intenta al suo lavoro, tenendo in quel- 
lo profondamente fitti gli occhi come appunto l' esigente 
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ufficio del cucir lo richiede. L'altra lavora di maglia , 
ed ha gli occhi abbassati anch'essa sopra il suo lavoro, 
ma con minore attenuone , minore chiedendone quel 
facile mestiere. La terza eh' è in piedi, e che sta con una 
certa graziosa negligenza torcendo il fuso , guarda con 
un sorriso di compiacenza il fanciuUetto che legge . U* 
na giovinetta genuflessa , collocata nel mezzo del qua- 
dro , con le mani giunte da cui le pende una corona , 
sta orando in atto si raccolto e divoto , che della pietà 
di quelle ottime donne, che Finstruirono, ti formi la 
più vantaggiosa idea . Questa giovinetta ha indosso una 
tunica che le cuopre la metà inferiore dèlia persona , e 
lascia ignudo il gentile e pieghevole suo dorso, Un'ama* 
bile semplicità, e quella serenità che nasce appunta 
dall'utile occupazione del tempo, si trova in questo edi* 
ficante bassorilievo. Chiunque l'ammira, vorrebbe nel- 
la propria famiglia rinvenirne l' originale o la copia « 



MONUMENTO 



PI 



GIOVANNI FALIER 



PATRIZIO VENETO 



IN MARMO 



XI. 

loH. r ALEaiO . PATR. VEN. ANT. CANOVA • QVO0 . EIV 8 . 
MAXIME . CONSILIO • ET • OPERA • STATYARIAM . EXCOLVIT . 
PIETATIS . ET • BENEFICIOR. MEMOR j dicC V isCrizioÙe ÌnCÌ« 

sa sopra la colonna che sostiene il busto di Giovanni 
Falier, Patrizio Veneto; e ci palesa nel tempo medesi- 
mo i dolci legami che avea con esso il nostro Scultore. 
E chi non s' accorge con quanta commozione d' animo , 
dalla riconoscenza e dal dolore prodotta , dee avere scol- 
pita Canova la venerabile effigie di questo suo primiero 
Mecenate ed amico , cui la Natura avendo accordata ol- 
tre r usato lunga e prospera età , parve che volesse lar- 
gamente rimunerarlo , riservandolo alla ognor crescen- 
te fama del 3uo Scultore? Nella vìva ma tranquilla 
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fisionomia del Falìer mise Canova Y impronta d'mi'ani- 
ma egregia , e quella serena dolcezza , che sparge ogno- 
ra sopra una fisionomia la coscienza del giusto . Inde- 
finibile h la compiacenza che gli sta dipinta sul volto. 
Egli pensa certamente ad una sua bella azione, alla più 
bella , io mi raffiguro , ed alla più fortunata , alla di lui 
cura amorosa pel giovinetto Antonio ; che così era fa- 
miliarmente chiamato dalF ottimo Signore quel Canova, 
che tanto onorar doveva un giorno il suo Mecenate , e 
la Patria. L'alma Riconoscenza, simboleggiata da una 
donna grande, d'augusto aspetto, siede sopra d'uno 
sgabello posto dirimpetto al busto . Essa tiene appoggia- 
ta la mano destra sopra il capitello della colonna , e so- 
pra la mano la mestissima sua fronte . Le ricche masse 
dei suoi capelli sono con eleganza ravvolte a doppj giri 
dietro la testa ; e le loro estremità sciolte in anella . Essa 
è tutta , fuorché la mano ed il braccio destro , ricoperta 
da una doppia veste di candido e finissimo lino , entro 
le di cui moltiplici pieghe si ravvolge , e nasconde anco 
il braccio e la mano sinistra . Il suo volto h bellissimo , e 
le sue forme si prestano meravigliosamente al senti-i 
mento della melanconia. Lunghetta la faccia, grandi 
gli occhi ed alquanto profondi , il naso profilato , le lab< 
bra che si toccano appena, il mento alquanto proteso 
ma dalla mano stessa delle Grazie, la mestizia vi siede 
quasi in suo trono, e rabbellisce. Vorresti consoIaM 
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quest'amabile Donna, vorresti ...» . ma pur tanto ti 
piace, che finalmente , non osando formar voto alcuno 
per vederla diversa , del suo dolore t' affliggi , e piangi 
soavemente con essa. 
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In questa forma 
Passa la beila donna , e par che dorma . 

Jua profonda e squisita sensibilità del cuore , ed il fer- 
vore della calda e ben fornita immaginazione y immede- 
simando sempre il nostro sommo Artista al soggetto 
medesimo che rappresenta, non è meraviglia se tutto 
spiri nelle divine sue composizioni , e desti , in chi le 
contempla, quelle sensazioni medesime, quel medesi- 
mo sentimento dei personaggi , che la parte drammati- 
ca ne compongono . A suo piacere, con la verità subli- 
me della sua espressione , Canova inalza l'animo nostro 
ora fino alla quasi inconcepibile Stoica virtù; ed ora lo 
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ammollisce, Io intenerisce, lo affligge , lo rallegra , o cru- 
delmente lo strazia . Tal è l' effetto che produce questo 
commovente bassorilievo, immaginato quasi a conforto 
della desolata materna pietà ; e sculto ad istanza di u- 
na madre amorosissima per una amatissima figlia , ra- 
pita nel più bel fiore d^li anni suoi e delle sue più dol- 
ci speranze . Improvviso fu il colpo che la tolse , e rapi- 
do sì, che, mentre la lieta sua famigUa in braccio a pla- 
"cido sonno credevala, in braccio a cruda morte la giovi- 
netta giaceva. E già tu la vedi, pienotta e liscia la guan- 
cia, stesa supina sopra un letto elegante, vestita di un 
semplice Uno rassettato a guisa di tunica sotto del petto, 
del bel petto ricolmo, che cuopre senza nascondere, 
nude lasciando le fresche e rotonde sue braccia . Che vuoi 
di più ? Onde far noto che improvvisa fu la sciagura, Y ac- 
corto Scultore lasciò cadérle giù dal capo lunghi e lisci 
i capelli , come se sciolti allora allora si fossero da un pet- 
tine o da un nastro che gli teneva raccolti . Essa non ap- 
parisce punto dissimile da bella persona placidamente e 
soavemente addormentata. Una fatai lucerna col tetro 
suo lume discuopre alla desolata famiglia tutto il suo dan- 
no . E qual famiglia ! una tenera madre , uno sposo aman- 
te, tre giovinetti fratelli. Vestita con mirabile semplicità, 
svenuta ed abbandonata sopra una sedia appiedi dell'e- 
stinta giovinetta, si vede la infeUce madre, che più 
della figlia estinta apparisce, tanto l'improvviso dolore 
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le sue bellissime sembianze deforma ^ ed insulta . Il de«- 
Bolato sposo sta dirimpetto allo spettatore, ed a fiancò 
dell'estinta consorte, tutto ravvolto in un lungo pallio^ 
curvo tenendosi sopra il corpo amalo, e struggendosi 
in lagrime dirotte . Non si poteva immaginare ed ese^ 
f^re attitudine e forme , che più eloquentemente rap^ 
presentassero il dolore personificato . Il più picciolo dei 
fratelli è posto fra le ginocchia della madre, e piange 
amaramente , malgrado la ignara e a simili disastri ordi- 
nariamente poco sensibile teuerella sua età . EgU tiene 
la mano sinistra appoggiata con forza , come suole ap- 
punto chi teme , sopra il di lei ginocchio; con la destra 
le tiene stretta la mano , ed ha la testa appoggiata lungo 
il di lei braccio . Reso timoroso dalla nuova ed improv^ 
visa sua perdita , questo tenero fanciuUetto trema che 
la madre pure non se gU involi, e* cerca di ritenerla, 
mettendo col di lei corpo in contatto quasi ogni punto 
del suo corpicciuolo . L'altro più adulto, vestito di una 
leggera tunica , h posto dietro alla di lei sedia ; e pren- 
dendo con le mani il braccio della madre , tenta di fare 
con esso schermo agli occhi , per non veder tanto lutto. 
Quello di età maggiore , che vedi a capo del letto , ve- 
stito con una clamidetta, che, discendendo con quella 
grazia che si fece ormai compagna indivisibile dello 
scarpello di Canova , seconda il bel nudo di cui ricuo- 
pi*e solo una parte , appoggia le mani al capo-letto ferale, 
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e sovra esse^ il volto lagrimoso.. Dal dolore trafitta 
male si regge in piedi; le sue ginocchia vacillano; cade» 
rebbe , se la sponda del letto medesimo non gli serviste 
d'a[^poggìo. L'epigrafe breve , appassionatissima , che 
sta rinchiusa fra due faci rovesciate , ed incisa sopra il 
Monumento, che forma base al quadro, serve a viepiù 
farci conoscere l' immenso dolore di questa madre sven- 
turatissima, ed il tristo, caldissimo, ed unico voto del 
suo cuore . Già essa più non vive che in quel sepolcro ; 
già essa lo riguarda come Y abitazione sua propria , co- 
me il solo mezzo che riunirla possa all'amata sua figha. 

MATEB INFEUCISSIMA , dic'clla, FILIAE ET SIBI. 
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JN eli' Èrebo , come altrove , essendo le donne assai gelo- 
se della loro avvenenza, come di quel tesoro per cui gli 
uomini accordano loro illimitato l' omaggio , Imcarìco, 
che Venere diede a Psiche di ottenerle da Proserpina u- 
na particella della sua bellezza, fu il più scabroso di 
quanti l'ira e la gelosia della madre d'Amore avessero 
incaricata quella sofferente fanciulla. Ma Cupido, che 
attento veglia sempre sul travaglioso destino della sua 
dolce amica, ins[Hrolle tutto ciò che far doveva, onde 
uscir con onore da quella difficile ambasciata; se non 
che, né uomo né Dio potendo mai prevedere tanta ma- 
lizia dal canto di Venere, e tanta curiosità da quello di 
Psiche, non la prevenne di rispettare l'ordine malizioso 



39 

che Proserpina le avrebbe dato, di rimettere a sua ma- 
dre, senza aprirlo, il vasello contenente la bellezza. Psi- 
che , tosto uscita dal cupo regno di Plutone , postasi a 
sedere sopra uno scoglio , su cui il gentil Canova le ste- 
se sotto un morbido tappeto , aprì il fatai vasello, donde 
ne uscì, anzi che la bellezza , un pestifero vapore che 
la fece cader tramortita • Si vede a lei vicino il violato 
vaso , aperto e rovesciato a terra . AH' annunzio di sì fu- 
nesto avvenimento, vola Amore in di lei soccorso, la 
scuote , e la richiama alla vita . Lo Scultore coglie ap- 
punto il momento in cui la bella Psiche riavutasi , per 
vedere donde nasce il fremito che sente d'intorno a sé, 
e sopra il suo capo specialmente ( fremito prodotto dal- 
l' agitar dell'ali frettolose d'Amore) getta indietro la sua 
bella testa, donde scendono a ricche ciocche inanellati 
i capelli . Essa pressente , essa vede Amore ; il quale po- 
sto un ginocchio a terra dietro di lei , ed incurvatosi al- 
quanto sopra il suo volto, e rimirandola, le fa dolce fa- 
scia con la mano sinistra al colmo seno, e con la destra 
sostegno alla vezzosa sua testa. Egli si mostra nella dol- 
ce e soave attitudine di chi richiede un bacio che non 
gli fu altra volta negato. Essa, non meno lieta nelF ac- 
cordarglielo , ch'ei nel richiederlo, alza sorridendo le 
sue bella braccia, e prendendo colle mani la testa di A- 
mor^, cerca di megho accostarne le labbra alle sue labbra. 
Certamente le vergini Grazie, e gl'innocenti Amori 
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assistettero qui tutti il nostro Canova dal primo alFul* 
timo tocco del suo divino scarpello: e tale e tanta è la 
dolcezza che t'infondono nel cuore questi due cari fan- 
ciulli cosi mirabilmente e vezzosamente aggruppati, che 
il giorno in cui tu vagheggi questo bel gruppo, senti di 
amare di più tutto ciò che ti e caro« 
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vjinque sole figure compongono questo mirabile e sem- 
plicissimo bassorilievo , che ci richiama quasi tutta 1' I- 
lìade nella memoria . Rappresenta esso il fatto piii inte- 
ressante di quel poema, fatto da cui ebbero origine tut« 
te le vicende occorse in quella guerra , per la lunga e 
reciproca strage , non meno funesta al vincitore che al 
vinto. L'alto potere della bellezza diede vita e durata a 
queir antico e mirabilissimo poema ; ne alcuno mai sep* 
pe meglio del cieco Omero parlarci della bellezza , non 
già arrestandosi egli ad individuarcela a parte a parte , 
ma presentandocela nei meravigliosi suoi effetti. Di 
quale e quanta beltade adoma non mi raffigurerò io 
Briseide , se la sua perdita costò tanto al cuore di Achil- 
le , e fu la causa delle infinite sciagure dei Greci ! Euri- 
bate e Taltibio, Araldi fecleli di Agamennone, stanno 
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per condur con loro Briseide, la dolce amica di Achille* 
Precede Y uno di questi Araldi con le braccia pendenti , 
e le mani poste Tuna sopra dell' altra , ed ha la testa 
abbassata , come suol chi rarv^olge nel previdente pen- 
siero gravi sciagure. L'altro più risoluto che il segue, 
guarda Y incerta Briseide y e le passa leggermente il brac- 
cio suir omero come per trarla a se , ed esortarla dolce- 
mente a seguitarlo . Essa con le mani incrociate , e rac- 
cogliendo leggermente con esse la propria veste , move 
il passo alla lor volta , ma lentamente , come persona al 
cui cammino resista il tenero voto del cuore; e rivolge 
afTettuosamente e dolorosamente la bella sua testa verso 
ramato Achille, forse per dirgli addio ancora una volta, 
e per suggere forse nelF immensa ira sua il vicino pia^ 
cere della comune vendetta, E chi non sa di quale vio- 
lenza sieno proprie nelle donne le passioni tutte del cuo- 
re , le passioni di amante , di madre , di sposa ? Ogni 
vendetta maggiore s' affaccia con pronta e sicura riusci- 
ta al loro mobile pensiero , pascolo necessario alla natu- 
rale, immensa sensibilità del cuore, eh' è senza limiti 
se ha per complice specialmente una calda immagina- 
zione da molti e varj fantasmi nutrita. Patroclo la segue; 
e già troppo istrutto del magico potere di quegli sguar- 
di perigliosi, si frappone; e sospingendola dolcemente 
con ambe le mani , a cedere la priega , e a non aggiun- 
ger fuoco air incendio d' Achille . Achille, non so se più 
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dair ira o dall' amore acceso , sì presenta neir atto di chi 
soffreun veemente rancore . Egli stringe con la mano 
sinistra un panno , che gli cade dietro alle spalle e pas^ 
sa nel braccio destro, che con movimento animato di 
sdegno alza verso del Cielo, quasi accusar volendolo 
dell'oltraggio che soffre; e giurando con lo sguardo, 
che al movimento del braccio perfettamente corrispon- 
de , di trarne la più compiuta vendetta . Le forme ma- 
schie, bellissime, ma diverse nella loro bellezza di A- 
chille , e di Patroclo , soli personaggi clie sieno affatto 
ignudi, sono quali si convengono al figliuolo d'una Dea, 
ed a quello di madre mortale , perfettamente corrispon- 
denti air immagine tramandataci dall'antichità di que- 
sti due illustri e singolari amici , che ben meritarono esr 
si pure pel reciproco affetto che venissero consacrati i 
chiarì lor nomi a simbolo del più puro e più prezioso 
dono del Cielo, della santa Amistade. 
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Osserva in lunga e divota fila Ecuba e le Trojane sup- 
plicanti a Minerva . Siede maestosa la Dea sopra un ben 
effigiato altare, che la nascita di lei meravigliosa dal 
cervello di Giove rappresenta; ed all'altare fanno base 
varj gradini. A' piedi di questi genuflesse, e con faci 
ardenti nelle mani , stanno due pure giovinette iniziate 
al servizio di Minerva • 

L! alma Teajio della Dea Ministra 
si presenta la prima, e porta nelle sue braccia, per of- 
frirlo alla Dea, 

Il pia grande , il pia ricco , il pia leggiadro 
velo della Regina; così fu dal caro figlio suo, dal saggio 
Ettore , Ecuba consigliata . Essa con le braccia aperte , e 
con gli occhi rivolti al Cielo , come suole chi priega fer- 
vorosamente, e teme, le viene dietro; e la seguono a 
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eoppia molte altre Iliache con varietà drmodi atteggia- 
te di dignitoso, ma di profondo dolore; e due mani 
supplichevoli , che Y industre Scultore fa uscir dalla e- 
stremita del quadro, ti lasciano raffigurare altre Matro- 
ne seguir divote la Regina, ed implorare dal Cielo alla 
patria soccorso ndl' imminente pericolo • Le meno gio- 
vani fra di loro hanno coperta la faccia , e la persona 
dentro un lungo velo avviluppata e nascosta. Pure il 
dolore oltrepassa quel trasparente velo, e t' apparisce 
ognuna da diverso , ma da profondo affanno lacerata . 
Quanta mestizia, quanta divozione, quanto silenzio in 
questo quadro! Senza avvedermene, io di me stessa ac- 
crebbi il numero delle supplicanti Trojane ! 
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un'altra , che con lo spavento negli occhi, e nasconden- 
do fra il petto e le braccia un pargoletto figlio, rivolge in- 
dietro paurosa la testa, pur per vedere se alcun la siegue, 
se il caro pegno potrà uscir di periglio . Una terza gio- 
vinetta sta nella dubbia attitudine di chi non osa né par- 
tire , ne restare , e con una mano si nasconde la meta della 
faccia. A fianco dell'altare due figliuole di Priamo genu- 
flesse slanciano con disperato dolore verso il figliuolo d'A- 
chille le loro mani innocenti, quasi per arrestarlo; e 
gridano, ad alta e disperata voce , pietà! Ma egli non le 
ascolta ; e fiero strascinando pei capelli la sua vittima ^ 
monta con essa i gr^ni dell'ara. Oh! che io leggo, a 
chiare note io leggo espresso nel feroce volto di Pirro^ 
tutto l'eccidio della Reggia di Priamo! 
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1 erminata la guerra di Troja, e i non volontarj suoi a- 
morl nell' isola dell' immortale Galipso , Ulisse ritornan- 
do alla Patria, a Penelope, al figlio, fu dall'implacabile 
ira di Nettuno con forte tempesta gettato naufrago nel- 
la Feacia, terra di pingui ulivi ubertosa, e di odorosi ce- 
dri non meno che di feraci e peregrini ingegni . Era al- 
lora queir isola signoreggiata dal fortunato Alcinoo , Re, 
disse Omero, e Canova scolpillo, a Dio simile. Fra i 
molti e bei passatempi usati in quell'epoca, ove la san- 
ta ospitalità era altrettanto dolce a riceversi , quanto era 
dolce ad accordarsi, il Re volle spettatore il regale Ospi- 
te suo del giuoco della palla e della danza di due giovi- 
netti suoi figli , Alio e Laodamante . Si vede già termina- 
to il primo dalla palla che giace a terra , ed è il cominciar 
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della danza che Canova ci rappresenta. Occupano i 
due giovinetti il mezzo del bassorilievo, e stanno nel 
momento appunto in cui, spiccato un leggerissimo 
salto , si sostengono tuttavia per l'aria. La sveltezza dei 
loro corpi , la grazia che ne accompagna le molli infles- 
sioni , r intreccio mirabile dei piedi e delle braccia , e 
persino un leggerissimo velo che tengono reciproca- 
mente in mano , tutto concorre a rendere questo grup- 
po uno de' più aggradevoli a vedersi. A sinistra di chi 
osserva sta raccolto numeroso concorso di spettatori. 
Donne, uomini , putti , tutti con bella diversità atteggia- 
ti, dimostrano nella varia espressione della eloquente 
fisionomia chi Faramirauone e la gioja, e chi l'amarez- 
za di non poter mai giungere a tanta eccellenza . Siede 
fra loro il cieco Demodoco , che , quand' anche non si 
vedessero gli estinti occhi suoi , perfettamente cieco t'ap> 
parìrebbe dal movimento della testa e di tutta la perso*- 
na. Col suono della cetra egli acc<»npagna la danza; e 
non distratto nk dalla danza medesima , ne dai circo- 
stanti ometti , s'abbandona a tutta V estasi beata del di- 
letto che da quel suono gli deriva . Attore anch' egli 
principale in quello spettacolo, confonde o divide coi 
figliuoli del Re l'applauso che d'ogni intorno gli suona; 
e ben lontano dall' amareggiare con la sua trista presen- 
za, consola anzi e rallegra, insegnando che sino nel più 
misero stato a cui l'avversa sorte condannar possa un 
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mortale, la dolce estasi del piacere può non essergli del 
tutto straniera. A destra, ed elevato sopra alcuni gradi- 
ni , sta il trono del Re de' Feaci , che siede fra la moglie 
e la figlia. Ulisse ha pure il suo seggio sul trono, ma 
sta in piedi, appoggiando leggerissimamente sopra la 
spalla della Regina la mano sinistra , e portando nel vol- 
to gV indizj manifesti della tristezza dell' animo suo . 
Tale è l'invincibile sentimento che dee provare Ulisse 
all'aspetto della gioja, e della domestica altrui felicità, 
quando l'incertezza del destino della propria famiglia, 
e la lontananza , e gli ostacoli per raggiungerla , gli ten- 
gono l'animo inquieto e lacerato. Egli guarda i figli 
d' Alcinoo , ma pensa a Telemaco suo; s'appoggia ad A- 
rete, ma sospira di riveder Penelope; ed è in piedi, 
quella essendo la più naturale , la più lusinghiera atti- 
tudine per chi vive, con tutto l'animo suo, col suo pen- 
siero, con gli ardenti suoi voti, in luogo diverso da 
quello in cui si trova. Ci spiegò , con rara e sagace dot- 
trina, il buon Pastor di Zurigo, come conoscere dai 
diversi dehneamenti del volto, e dal movimento degli oc- 
chi e delle labbra le passioni diverse dell'animo ; ma non 
meno interpreti certi e fedeli delle affezioni nostre sa* 
rebbero i movimenti spontanei della persona, a chi 
ben ne sapesse gli arcani cenni discernere. Arete osser- 
va la danza de' suoi figliuoU nel dolce rapimento di una 
madre veracemente Greca, tenerissima, amorosissima, 
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contenta e paga s\ della propria sua soddisfazione , che 
oblia perfettamente gli oggetti che la circondano , e non 
ha duopo per esser felice di leggere negli occhi altrui 
r applauso dei proprj figli ; felicità che non h mai scevra 
da qualche tinta d' orgoglio personale , e di amor pro- 
prio . Alcinoo rivolge indietro la maestosa sua testa , e , 
sorridendo con uno sguardo indagatore, osserva Ulisse 
con compiacenza. Festeggiare un tanto Ospite; festeg- 
giarlo col mezzo di persone s\ care; festeggiarìosk che por- 
ti acuito nel cuore essere i Feaci i principali in maestria 

Di navigare, e al corso, e alballo, e al canto; 
ecco le liete idee che gli sorridono nel pensiero , e che a 
chiare note si leggCNio nella serena sua fronte . La gio- 
vinetta Nausicaa con la vezzosa sua testa , e con parte 
della sua bella persona rivolta ad Ulisse , si mostra inte- 
ramente straniera a quello spettacolo , e di lui solo occu- 
pata . Essa lo riguarda con queir irresistibile sentimento 
con cui deve riguardare un uomo che per voler di Mi- 
nerva al suo primo presentarsele le piacque; quello a 
cui fu essa la prima cortese delF ospitalità; quello final- 
mente, che credette per un momento stabilito dagli Dei 
ad essere il compagno del suo dolce destino , lo sposo 
suo . Certamente gli occhi di Ulisse e di Nausicaa si sa- 
ranno qui talvolta incontrati , e saran corsi forse tutti 
e due con la mente ad Itaca, a Penelope. . . . ma oh! con 
quauta diversità di sentimenti e di pensieri ! 
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Lja gioja universale , e le liete grida del popolo esultane 
te pel sospirato ritomo di Telemaco , già echeggiano 
nella Reggia d'Ulisse, e penetrano negli appartamenti 
dell'afflitta Regina. Ecco che scende essa velocemente 
dalle sue stanze, e mentre corre incontoo al figlio, le 
viene esso additato da due ancelle che stavano allora al- 
lora accomodando la sala , e stendendo , di mala voglia , 
morbide pelli sopra i sedili dei Proci . Penelope porta 
scolpita nel volto, ed in tutta la nobil persona, quella 
matronale dignità, per la quale Omero a Diana soleva 
paragonarla ; ed esprime in tutta sé stessa più la sorpre- 
5a, e l'inquietudine di non vedere in compagnia del fi- 
glio lo sposo, che la contentezza di riveder Telemaco. 
Il movimento della testa, delle braccia, della persona, 
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tutto interroga in essa, tutto richiede d'Ulisse. Quan- 
tunque fosse Penelope amorosissima madre , non meno 
che sposa afTettuosissima , Canova , indagatore profondo 
ed attento di tutte le affezioni del cuore e delle tortuose 
sue pieghe, non esitò punto a rappresentarcela più in- 
quieta per l'assenza dell'uno, che lieta pel ritorno del- 
l' altro . La presenza medesima di Telemaco la rassicu- 
ra . Cedono alla sua vista le amorose sue sollecitudini 
pel figlio , e tutte si rivolgono alla mancanza del troppo 
necessario e troppo sospirato suo sposo. Il ritorno di 
Telemaco, che s'era posto in viaggio espressamente per 
andare in traccia del padre, le riesce tanto più amaro, 
quanto le toglie l'ultimo e caro bene, la dolce speranza 
che pure avea che ei potesse rinvenirlo. E quante volte 
non abbiamo sentito in noi stessi , che il pericolo , o la 
perdita di un oggetto assai caro ci fa provare una certa 
apparente s\ , ma assoluta indifferenza per tutti gli altri 
oggetti che ci circondano , e che ci sono pur tuttavia 
forse più cari di quello medesimo, che tutta sembra oc- 
cupare in quel punto l'anima nostra! Telemaco, entrato 
anch' egU in quell'istante nella sala , e lasciata l'asta che 
aveva in mano alla porta , corre incontoo alla madre ; se 
non che viene trattenuto da Euriclea , che nella confu- 
sione del piacere, e nel trasporto* dAh. gioja volendogli 
badare la mano, con bell'errore gli bacia avidamente il 
braccio che sostiene con ambe le mani • Essa, quasi non 
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paga di stringerlo, alza gli occhi per riguardarlo , e lo 
guarda con l'ansietà di quell'amore s\ naturale in una 
Greca nutrice; che vice-^adre con ben dovuto nome 
nella Grecia veniva chiainata non solo quella benemerita 
donna che di sé crescea il figlio ed integra lasciava la bel- 
tà della madre, ma quella pure che, non so se con egua- 
le o maggiore benemerenza , vegliava sollecita ed attenta 
con la madre, o con la nutrice, onde allontanare da 
quella inferma e misera età i pericoli che la circondano. 
Telemaco, mentre abbandona il braccio destro alla buo- 
na Euriclea, stende con vivacità l'altro verso la madre 
esprimendole e la gioja che aveva di rivederla , e quasi 
rassicurar volendola che più non temesse, che non lon- 
tano stava il desiato suo sposo. Una giovinetta semplicis- 
simamente vestita , e di candida semplicitade adoma il 
volto, sta dietro al figliuolo d'Ulisse, e non veduta nò 
da lui , né da gli altri , inchinandosi alquanto , gli bacia 
il lembo della veste . Essa esprime nella sua divota atti- 
tudine la bella spontaneità di quell'atto segreto, non con- 
sigliato né dalla speranza , ne dal timore . Omaggio pu- 
rissimo, altrettanto dolce por chi l'ottiene, quanto dif- 
ficile ad ottenersi . 
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\/uest' immagine sublime potè Y inimitabile Scultore 
rappresentarci 9 penetrandosi profondamente della mo- 
rale e religiosa idea di quella bella Ebrea penitente , che 
maggior pietade ottenne da un offeso Dio di misericor- 
dia, che accordare a se stessa non seppe. Avendo servi- 
to di scandalo vergognoso n^li anni primi della sua 
fiorente beltade, di beltà tuttora adoma, e nel fior de- 
gli anni, d'ogni virtù fu specchio con l'esemplarità del' 
la sua vita, non ad altro consacrata che ad espiare le 
passate sue colpe . Genuflessa, anzi sui proprj talloni ab- 
bandonata, coi capelli sparsi, e dalle lunghe vigilie e 
dalle astinenze lunghe indebolita, spossata, con l'ani- 
ma tutta sugU occhi, e questi fisi tenendo ad una 
Croce che sostiene con ambe le mani appoggiate sopra 
le sue ginocchia, questa meravigliosa figura, mirabile 



5? 

sforzo d' una subh'me idea , riunisce in sé ad un tratto 
il tempo passato, il presente, l'avvenire: ciò ch'ella fu, 
ciò ch'ella è, ciò di' ella in breve sarà. La sua passata 
bellezza tuttavia si manifesta nella purità dei bei con- 
torni del suo volto, che pur rimangono intatti, e nella 
somma regolarità delle bene scelte ed armoniche sue 
proporzioni . Con le sue lagrime cocentissime che bru- 
ciano gli occhi da cui escono , e le gote sopra cui cado- 
no , col suo intenso dolore che lacera Y anima , con la 
funesta degradazione di tutto il suo individuo , ella ci 
fa conoscere il suo stato presente. L' avvenire finalmen- 
te, nella vicina sua estinzione, poiché pare veramente 
ch'ella sia vicina a spirare l'ultimo soffio della sua mi- 
sera vita , e che le manchi perfino quel raggio di speme 
che lucido brilla in quei miseri istanti , ultimo e miste- 
rioso dono d' un Dio oltre ogni espressione clemente . 
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Ej fia vero che i Greci , a cui la clemenza di un cielo 
di limpida luce adomo, e la soavità dell'aria che respir 
ravano, e la natura tutta ed in tutto felice da cui erano 
circondati e nutriti, a cui le sante leggi e i costumi 
tante e sì preziose usanze dettavano ; e fia vero , io dico , 
che i Greci si dilettassero pure di barbare costumanze 
e crudeli? E tanto è dunque propria dell'uomo l'umi- 
liante possanza di rendersi la crudeltà familiare? A chi 
non è noto l' inumano piacere della Grecia intera pei 
giuochi sanguinar] della Lotta, del Pancrazio, e del più 
crudele di tutti, del Pugilato? Era questo il più crude- 
le , perchè quello solo era vinto che di esserlo confes- 
sava ; né confessavanlo mai quegli orgogliosi Atleti fino 
a che un' ombra di forza reggere poteva le spossate lor 
membra. Quindi è che leggi severissime privavano 
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deir onore della Corona yittrìce chiunque nel Pugilato 
uccideva il suo rivale. Ricorda tra questi con isdegnosa 
voce la Fama Creugante, e Damosseno. Erano ambi 
Ai^vi, ambi pugillatori valorosissimi; e nei giuochi 
Nemei essendo armati , come solevano , di semplici meli- 
che le palme delle mani, combattendo dalla mattina, 
già avvicinar vedevano la sera , senza che la vittoria dal- 
l'uno o dall'altro lato piegasse . Pattuirono allora entram- 
bi di darsi alternativamente un gran colpo, il valcMr del 
quale proclamar dovesse il vincitele . Creugante diede 
il primo una forte percossa sopra la testa del suo rivale; 
e questi , disponendosi a rendergliela , ordinò a Creu- 
gante di tener ben alzata sopra la testa la mano destra . 
Vibrando allora tese e serrate violentemente le dita 
della mano destra, lo ferì con tanta violenza nel fianco, 
che le dure unghie sue facendo strada alla mano , glie 
la immerse tutta , e la ritirò con le viscere palpitanti 
dell' infelice Creugante, che spirò l'anima in quel pun- 
to medesimo . Gli Argivi inorriditi , non so se dalla novità , 
o dalla crudeltà dello spettacolo , condannarono il vin- 
citore all'esilio ; e coronarono di vittoria il morto Creu- 
gante , a cui eressero una «statua , che collocarono nel 
Tempio di Giove Liceo in Arcadia . Canova sceglie il 
momento in cui Creugante, dopo di aver dato il duo 
colpo, e, depostela terra le meliche da cui era armato, 
posa la mano destra serrata a pugno sopra la testa , e 
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presenta air inimico il fianco. La Natura, che non ha 
mai velo per il suo interprete Scultore , lo avverà della 
rigidezza dei muscoli che aver doveva Creugante in 
quel momento; rigidezza sfortunata in vero, poiché a 
corpo molle ed ozioso la percossa non avrebbe portato 
danno sì grave , ma naturalissima in chi aspetta un gran 
colpo, e cerca in essa forza e difesa. Creugante si ap- 
poggia alquanto al destro lato, ciò che viepiù rende teso 
ed esposto il sinistro , in modo che Y effetto terribile di 
quel colpo si rende verisimile anche agli stessi occhi no- 
stri, malgrado ( e sia pur benedetta la tanto dannata 
mollezza nostra ! ) che noi mal sappiamo farci una giu- 
sta idea della forza, della ferocia, e delle furibonde pas- 
sioni degh Atleti, e dei loro complici spettatori . Le £or^ 
me di Creugante manifestano una forza ed in^eme una 
bellezza particolare , e sono,appunto quali si convengono 
a celebre Atleta , da maestra abbelhtrice mano scolpi- 
te . La fisionomia regolare , ma severa , e le pieghe forte^ 
mente raccolte ed espressive del sopraccìglio , ci danno 
perfetta contezza dello stato violento dell'animo suo. 
Egli ha però un non so che di patetico nel volto , per cui 
desidererebbesi vedergli riportar la vittoria . 

Damosseno , di più robuste ed erculee membra , ma 
non però meno belle nella loro perfetta proporzione, 
sta nell'atto di vibrargli un gran colpo, disponendo 
tutta la persona nella forte attitudine di chi vuol rendere 
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quel colpo micidiale . Nella di lui fisionomia non 
ispunta già nulla di quel dolce che si trova in quella 
del suo rivale ; ma Y orrore anzi del meditato delitto es- 
presso chiaramente si legge: nella ferocia del volto . 
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Venere e Adone sono in piedi . Sta egli nell'atto di par- 
tire . Una freccia che porta nella mano destra , ed un cane 
che guarda , ed aspetta, manifestano eh' egli esce per an- 
dare alla caccia . Nella di lui bella e graziosa fisionomia 
spunta però un non so che di melanconico. Sarebbe for- 
se il presagio della sventurata sorte, che appunto in 
quella caccia lo aspetta , che lo Scultore avrebbe voluto 
indicarci? Venere, tutta spirante voluttà e tenerezza, 
non ha indosso che una fascia negligentemente annoda- 
ta ai fianchi , e già vicina a cadérle . Tenta essa di rite- 
nere r amante suo appoggiandosi soavemente , e col più 
dolce abbandono dell' amore , col braccio e con la ma- 
no destra alla di lui spalla sinistra , ed accarezzandogli 
mollemente il volto delicato con l'altra. Quand'anche 
non si vedessero che le sole dita di questa bellissima 
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mano , esse hanno un' espressione cosi piena di grazia 
e di affetto, che sole basterebbero ad ìscuoprirci la te. 
nera Madre d* Amore accarezzante il più vezzoso ed il 
più amato fra ì suoi amanti . Adone , quasi per dirle ad- 
dio, mentre già muove il passo per andarsene, l'abbrac- 
cia poco al di sotto delle reni, e la guarda. Ma che! 
quel suo braccio non stringe , quel suo sguardo non 
guarda . Essa respira il più caldo affetto ; egli il freddo , 
ed in tale circostanza ingrato , sentimento della ricono- 
scenza. Questo delizioso gruppo sarà certamente ammi- 
rato dai due sessi , ma piacerà meno alle donne . Ne pure 
in marmo soffrono elleno d' ispirare un sentimento più 
debole di quello che provano! Se una donna avesse 
concepito Y idea di questo bel gruppo , egli h certo che 
Adone avrebbe il sentimento di Venere , e Venere quel- 
lo di Adone. Viene trovato generalmente che qui la 
Madre d'Amore, malgrado l'ondular seducente de' suoi 
bei muscoli , le forme sovraumane del volto, e l'affetto 
che si spande dal cuore , e che cotanto un volto abbel- 
lisce , piace meno d' Adone . Accaderebbe ciò forse ap- 
punto perchè Venere priega? Oh quale lezione per il 
mio sesso! Donne gentili, quai diverreste voi, se Ve- 
nere stessa perde delle sue attrattive , pregando! 
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JtLircole, quel personaggio famoso dell' antichità , sim- 
bolico in ogni tempo , figlio di Giove e di Alcmena , la 
di cui nascita presento ad Imeneo, nel tempo stesso 
che disonoravalo , il più bel trionfo per avventura di 
cui possa egli andar superbo, sorpassa qui con le gi- 
gantesche sue forme la grande idea che la immaginosa 
Mitologia ci ha lasciata di questo singolarissimo Eroe. 
Canova ce lo rappresenta nelF atto che , postasi indos- 
so la tunica fatale offertagli dal giovinetto Lica, dono* 
infame del Centauro Nesso , e dell' ingannata Dejani^ 
ra, che ridestar con quella credette l'estinto di lui a- 
more per essa , Ercole infuria , e su Lica , infelice ed in- 
nocente messaggiere , disfoga tutta la rabbia sua , Oh ! 
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come r àtvelenato lino, raggnipatoeegli intomo, pene- 
tra nelle sue carni, e già già le consuma! Dall'ira e dal 

dolore reso egli furioso , afferra il misero giovinetto sot- 

• 

to alla pianta del piede con la mano destra, e come aves- 
se in pna fatto fionda dell' infelice suo corpo, se 1 getta 
dietro alle spalle onde renderne più terribile lo slancio ; 
e quasi saziar volesse anche con gli occhi la propria 
vendetta, tiene fiso, avido, e prolungato entro del ma- 
re lo sguardo, in quel sito appunto ove lo slanciato Li- 
ca dee cadere , e sommergersi . Con la sinistra mano il 
sostiene. ferocemente per la cintura. Ercole, benché di- 
vorato da un fuoco soprannaturale, apre alquanto la 
bocca, e contorce la fisionomia, conservando però nel 
nobile suo volto quel grado di compostezza di cui i gran 
maestri dell'arte non credettero di dover mai spogliare 
i nobili personaggi che rappresentavano, qualunque 
fosse lo stato loro fisico e morale. All'infelice Lica in- 
tanto ( meraviglia dell' arte!) già irrigidiscono dallo spa- 
vento le membra , e diventano irti i capelli . Egli si af- 
ferra possentemente , e si raccomanda ad un' ara vicina. 
Balzerà piuttosto con Tara stessa. lo sciagurato garzone, 
anzi che resistere a tanta possa. Oh quali grida egli 
manda! Infelice! quella pietade,che divenuto scoglio in 
forme umane otterrai dai pietosi naviganti dell' Eubea, 
che da te distoglieran le prore, dall'infuriato Ercole qui 
tu indarno la speri . E voi , spose non avventurate, dalla 
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sconsigliata Dejanìra ap[Mreiidete, che altro filtro 
to non hawi onde riaccendere un estinto affetto, che 
quello di raddoppiare in voi medesime, per quanto tì 
è dato, Fattraente amabilità, la dolcezza e l'amore . 



\ 
\ 



MONUMENTO 

DI 

VITTORIO ALFIERI 



BAflSO RIUEVO IN MARMO 



XXffl. 

iJiiorare con calda ed inspirata voce, e più ancora con 
splendidi Monumenti e grandiosi, la dolce memoria d' un 
caro oggetto estinto , e vederlo , e parlargli quasi foss e- 
gli presente ed ascoltante , fu in ogni tempo il più no- 
bile sfogo, la più cara illusione delle anime appassio- 
nate ed elette, sia che l'amato oggetto rafBgurassero da 
fosca orrida nube avviluppato per sempre e nascosto, 
o da leggerissimo e trasparente velo per breve tempo 
soltanto da esse separato e lontano* L'egregia Contessa 
d' Albany ebbe , nel ddiore di perdere nel Conte Alfieri 
un prezioso amico, il dolce conforto di poter con nuo- 
vo titolo d'onore tramandarne alla posterità la memo- 
ria, facendogli inalzare un Monumento dall'immortale 
. Canova. Deh ! possano questi preziosi , od ajla Patria sì 



68 

cari nomi di Alfieri e di Canova riuniti per sempre, e 
dal tempo distruttore rispettati, sostenere, ed attestare 
alla più tarda posterità la gloria e lo splendore d' Italia! 
Semplice e grandioso , come lo spirito di colui di cui 
vuol celebrare il nome, immaginò Canova questo Mau- 
soleo, composto di un gran Sarcofago, ai quattro lati del 
di cui coperchio sormontano altrettante maschere sce- 
niche antiche , simbolo delle arti ad Alfieri particolar- 
mente care. Nel mezzo del Sarcofago lo Scultore, in- 
terprete giusto dei nostri voti, scolpì a medaglione il 
busto d'Alfieri, e v'impresse nel volto pieno di vita il 
fuoco tutto di cui ardea sempre la grande anima sua. 
Intorno al busto si legge : vict. alferius . ast. In [Medi , 
in faccia allo spettatore, ed appoggiando il gomito de- 
stro al sepolcro , ed alla destra mano la guancia , vi pose 
una donna colossale , turrita, nobilissima ndl' aspetto, 
d'ampie e regali vesti riccamente coppia , e piangen- 
te. Essa è l'Italia, che piange il fi^io suo, e lo piange 
sii , che di quelle lagrime pur anderebbe superbo quello 
stesso spirito altero , che a lagrimare la sforza . Nel ba- 
samento del sepolcro vi sta scolpita una Cetra , e sotto 
ad essa la seguente iscrizione: vict. alferio • astersi • 

ALOTSIA • E . STOLBERGIS . ALBANIAE • COBUTISSA • QueStO 

bel Monumento, che il valore di due uomini sk straor- 
dinarj ricorda ad un tempo , verrà posto in Firenze nella 
chiesa di Santa Croce, ove molti dei migliori Ing^ni 
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d'Italia o con fredda spoglia yi- giacciano , o con ono- 
rato Mausoleo vengono ricordati • 

Possa questo Tempio , sublime Monimiento dell' Ita- 
liana gloria j atterrire il pensiero sacrilego , arrestare la 
colpevole mano che osasse mai portarvi distruzione od 
offesa; e possano le ceneri d' Alfieri godere di quella 
lunga pace di cui non godette egli mai nel mondo; trop- 
po bollente, ed intollerante troppo essendo la sublime 
anima sua . 
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mole , meraviglia a vedersi, il gruppo colossa- 
le di Teseo vincitore del Centauro arresta i nostri sguar- 
di, e desta la nostra ammirazione. Il figliuolo d'Egeo h 
sculto nella più fortunata attitudine, onde far mostra 
di tutta la nobilissima sua persona ; ed è sculto in quel 
punto breve e felice dell' età, in cui sviluppato e cre- 
sciuto in ogni sua parte il vigore delle membra , Y uomo 
comparisce in tutta la pompa della bellezza e della for- 
za a cui r ha destinato la Natura . Egli si presenta di 
faccia, e solo mostra di profilo la magnifica testa, tenen- 
dola rivolta verso il Centauro che gli giace accosciato a 
sinistra. Un elegante elmetto gli adorna il capo, senza 
imprigionar i capelli che gli cadono leggiadramente sul- 
la fronte. Nel braccio sinistro sostiene un lungo pallio; 
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e con !a destra mano alzata impugna una poderosa 
clava pronta a rovesciarsi sopra il già atterrato inimico. 
Con la sinistra Io tiene afferrato per il collo, e lo stringe. 
Teseo si puntella con la punta del piede destro ; e col gi- 
nocchio opposto, rinvigorito dalla forza del piede che cal- 
ca sopra la gamba stesa per V innanzi del Mostro , gli 
preme il torso in quel sito appunto, ove, con meraviglio- 
sa e quasi naturale connessione , finisce la belva ed in- 
comincia l'uomo. Il Centauro sculto pure di bellissime 
gigantesche forme, e tutto in €sse spirante gran vigo- 
rìa d'esistenza, porta espresso nella sua dolentissima fi- 
sionomia il dolore, ed il terrore dell'inevitabile destino 
che lo aspetta. Egli fa uno sforzo s\ naturale, sì vero 
con le due gambe di dietro violentemente e meraviglkv 
samente raccorciate, pur per tentar di rialzarsi, che 
quasi quasi obliando la pietra , di vederlo a balzar su 
già t'aspetti. Con la sinistra mano & forza contro la 
terra per sostenersi, e con l'altra afferra il siaistro brao 
do del suo inimico, onde tentar di togliersi dal collo 
quella mano fatale che lo stringe e lo soffoca» Mentre 
gli spettatori si sentono a quellàT vista commossi, Teseo 
tranquillo guarda il Mostro con immota fisionomia, senr 
za sd^no alcuno , senza alcuna compiacenza , e qual £r 
roe avvezzo a riportare simili e maggiori trionfi . 
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Jjjssendo la orgogliosa Giunone tutta ira nel suo geloso 
furore, quanto ardente era il donnajuolo suo marito 
nell' amoreggiare le belle ovunque gli venia fatto di rin- 
venirle (e fossero esse pure mortali , o Dee, che per tut- 
te egli era di facile contentatura ) ; né usar potendo es- 
sa sempre deir umiliante conforto di apparirgli bella or- 
nandosi dell' altrui spoglie , solca mettere tutta la mali- 
zia eh' è propria del suo sesso, e tutto il livore eh' è na- 
turale alla sciagurata passione della gelosia , nel imocere 
alle amanti di suo marito , ed ai figli che da quelle na- 
scevano. Come appunto l'amore, l'odio essendo passio- 
ne di prima classe fu creduta degnissima di albergare 
nel petto di quelle antiche Divinità , che a me non pajo- 
no in vero che un peggiorativo personificato della razza 



umana. Ercole figliuolo di Giove e di Alcmena fu lo 
scopo continuo dell' ira implacabile di Giunone . Dopo 
di avergli indarno suscitato a migliaja i pericoli , vinci* 
tore dell' Èrebo, Ercole ritorna finalmente in seno della 
sua famiglia, e ritrovatovi Lieo Re dell' Eubea che staya 
per sterminarla y ed usurparsi il di lui trono , lo uccide; 
e mentre vuole da quella uccisione purificarsi sacrifican- 
do a Giove , la maligna Dea offuscandogli la mente y e 
rendendolo furioso fa s\ eh' ei prenda i prc^rj suoi fi- 
gliuoli per quelli del suo inimico Euristeo, e che con 
orribile scempio gli Uccida. Canova sagacemente rap- 
presenta questa tragedia , scolpendo nel mezzo del bas- 
sorilievo un' ara fumante , presso della quale s' erge una 
colonna , a cui sta sopra iin Giove sedente . Si scorgono 
in varie compassionevoli attitudini già stesi a terra e- 
stinti tre giovinetti, a due de' quali si veggono ancora 
fitte l'una nel dorso e l'altra nel petto le freccie da cui 
furon trafitti . Ercole sta per iscoccarne un' altra contro 
un figliuolino, che l'infelice sua madre tien sollevato 
col destro braccio per la metà del corpicciuolo , facendo- 
gli quasi scudo col fianco sinistro , e stendendo dispera- 
tamente, e quanto può, dallo stesso lato la testa e la per- 
sona tutta , implorando grazia dal furibondo suo sposo. 
La di lei mossa è tanto espressiva , tanto supplichevole 
e commovente, che V insensibilità d' Ercole , a quella vi- 
sta , è forse più dei figliuoli estinti la prova maggiore 
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deir insania ond' era invasa l' infelice sua mente , Dei fi- 
gli tuoi , della tua sposa , di te stesso , pietà , gli grida 
quell'infelice; ma in vano! Un fanciullino tenendo le 
braccia incrociate , e tutte in se ristrette le picciole sue 
membra, avviluppatosi la testa nell'ampia veste della ma- 
dre, crede, come appunto sogliono i fanciulli, essersi 
sottratto da quel pericolo che non vede . Un altro si na- 
sconde dietro l'ara di Giove, e con le picciole mani si 
chiude gli orecchi per non udire le CH*ribili strida di cui 
è ripiena l'aria che lo circonda. Un terzo con lo spa- 
vento negli occhi , quasi perdono chiedendo dell' igno- 
rata sua colpa , gettatosi in ginocchioni presso del pa- 
dre , gli abbraccia con ambe le mani la coscia destra , e 
di frenarlo o di raddolcirlo procura. Una giovinetta di 
età alquanto maggiore, postasi essa* pure in ginocchio- 
ni, pietade e grazia chiedendo, alza le braccia e la te- 
sta disperatamente verso il figliuolo di Giove, tentando 
pur d'arrestarlo; e dietro ad essa il vecchio Anfitrione 
con tutto lo sforzo di cui può esser capace la grave età 
sua, a cui però dà forza l'alta disperazione, obliando 
il proprio pericolo, si slancia precipitosamente incon- 
tro ad Ercole, e ponendogli una mano sul petto, e 
l'altra sulla freccia che sta per partire, tenta d'arre- 
starne il micìdial colpo . Ercole , la di cui presso che 
intera nudità ci lascia anunirare le più grandiose for- 
me che vedere si possano, e degne in vero dell'Eroe che 
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raffigurano y non ha indosso che la pelle del Leone da 
ini vinto , la quale gli cuopre solo una parte del brac- 
cio sinistro, e viene ad allaccìarsegli nel mezzo della 
persona. Egli manifesta nei lineamenti risentiti della 
stravolta fisionomia quello stato orribile e spaventoso, 
eh' è la prova maggiore di uno spirito del tutto aliena- 
to. Ma la spietata Dea, anzi che sazia di tanto eccidio, 
non fa in esso che dar principio alla propria vendetta ; 
né sarà già per compiala Veramente che restituendo 
ad Ercole la smarrita ragione , e con essa il rimorso : il 
rimorso laceratore , che le palesi e le scerete colpe fla- 
gella, s\ che Tuom più reo della dolce pietade degli uo- 
mini si rende degno , e della generosa clemenza degli 
Dei. 
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Hira questo gioyane superbo figliuolo di Danae e di 
Giove, a cui costò la più bizzarra trasformazione di 
quante mai ne abbia usate quel Dio singolarmente li- 
bertino . Venendoli comandato da Policlete , Re dell' I- 
sola di Serifo, di uccidere ìsc Coitone Medusa, ebbe 
f^ ' Perseo da Plutone , che volle favorirlo , un elmo in dono 

che rendealo invisibile, ed una spada mercè cui potea 
recidere a Medusa la testa. Da Mercurio, a cui pure era 
caro il giovinetto , ebbe ali e talari . Giovane di meravi- 
gliosa bellezza adoma era Medusa, e belli avea partico- 
larmente i capelU . Minerva mascherando , con non so 
quale mancanza di rispetto , la sua naturale invincibile 
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gelosia e gara di venustà , ( gelosìa e gara da cui la Dea 
stessa della sapienza non seppe andar esente) cangiolle 
una parte di quei suoi bellissimi capelli in orride serpi , 
che con orribile nodo le si allacciavano sotto del mento . 
Canova ci rappresenta il vago figliuolo di Danae nudo 
affatto della persona, con elmo in testa simile nella sua 
forma ad un berretto Frigio y a cui soprappose due pie- 
ciole orecchie, e Tali, dono di Mercurio . L'elmo è po- 
sto alquanto all' indietro della testa, sì che n'escono 
sulla fronte, e l'ombreggiano, alquante ciocche di capel- 
li leggiadramente negletti . Egli ha i calzari ai piedi , ed 
un panneggiamento avvolto intorno al braccio sinistro , 
che gU scende poi fino a terra. Con la sinistra mano 
tiene ancora robustamente , e sdegnosamente pel ciuffo 
dei capelli la recisa testa della Gorgone, e con la destra 
languidamente la spada falcata, già ministra del suo trion- 
to. Tutta la persona di Perseo s'appoggia sul piede sini- 
stro; il destro sembra volersi mettere in moto, mia pre- 
mendo col maggior dito la terra , su quello fa forza, e sì 
sostiene . Gli leggi nel volto ad un tempo la cessante ira 
dell'animo, e la nascente compiacenza. Alcune rigide 
pieghe della fronte , ed un moto nelle narici manifestano 
un avanzo di sdegno; il movimento della testa -e delle 
labbra che si dispongono al sorrìso, la soddisfazione per 
l'ottenuta vittoria. Nei puri e leggiadri contorni delle 
snelle e fresche sue membra, ed in un certo che di 
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celeste, che in tutto lui spira, volle Canora mostrarci un 
essere, il quale, manifestando l'orìgine sua^ fosse un 
composto di umano e di divino , composto singolare e 
bizzarro, distinto da quasi impercettibile filo, di cui ci 
favella spesso la Mitologìa isvelandod gli amori degli 
Dei e delle Dee pei mortali , ma difficilissimo a conce- 
pirsi , e [HÙ ancora ad esprimersi . iMedusa ha nel volto 
un misto di bellezza sovrumana, e di sovrumano orro- 
re , per cui chi la guarda in questa pietra medesima at- 
tonito resta, e diviso fra due contrarj affetti così, che 
ben comprende la ingegnosa allegoria di quella favola , 
che ci narra divenisse di pietra chiunque nella vera e vi- 
vente Medusa arrestava lo sguardo . Tutte le parti del 
suo volto orribilmente bello cominciano ad annunziare 
la mancanza di quel vigore che prima sostenevale ; ed è 
così vera in quel volto la morte , ed il decadimento del- 
le narici , della bocca semiaperta e delle guancie che 
fissandola alquanto progressivo lo crederesti : effetto 
mirabile del sonmio talento dello Scultore, il quale non 
potendo disporre che d'un breve istante presente, ris- 
caldando r immaginazione, e commovendo il cuore, col 
presente il passato ci fa vedere , ed il non lontano awe* 
nire. 
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SONETTO 

Perseo vincesti: e, pia che nel reciso 
Teschio , onde Palla rimbeUi lo scudo , 
E, pia che nel falcalo acciaro ignudo , 
ScuUa ti leggo la vittoria in viso • 

Ma io , di quel e hai neUa Libia ucciso , 
Conosco un mostro pili fatale e crudo . 
Contro cui da gran tempo indarno io sudo , 
E che non so se fu da te conquiso . 

So ben , che alla famosa Erculea claxfa. 
Poscia che i mostri più tremendi estinse, 
Pur quel, ch'io dico, da domar restala. 

Insidia è il nome: il buon Canora spinse 
Già molti colpi nella behapra^a; 
Ma te, Perseo, scolpendo, al fin la vinse. 

IPPOUTO PINDEMONTE 
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Morte bella parea nel suo bel viso . 

X resso una folta boscaglia , steso sovra un bel letto , a 
cui sovrasta un candido lino cosparso di fiori , sotto ad 
un elegante e trasparente padiglione appeso ad un 
gruppo . d' alberi frondosi, e sostenuto dai fanciullet- 
ti Amori, nel più bel fiore della bellezza, Adone Di- 

m 

vinita in dolce riposo giacente lo. crederesti, se la ferita 
del bel fianco, la mestizia delle Grazie, il pianto degli 
Amori , e se la sorpresa, la disperazione con cui Venere 
scende dal Cielo, non t'avvertissero che il bel figliuolo 
di Ciniro , anzi che sdrajato in dolce riposo , ( chi il cre- 
derebbe! ) giace qui privo di vita. Tre vaghe Ninfe, 
quali l'esaltata immaginazione de' vati ce le dipinge, so- 
stengono dolenti con varie e patetiche attitudini il caden- 
te suo capo . Le Grazie ignude, strette fra loro in un bel 
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gruppo, mestissime lo riguardano; e gli Amori in mille 
guise atteggiati di disperazione e di dolore gli stanno 
intomo. Quale gli bacia la morbida mano, quale si 
straccia i crini , e quale amiaramente piange • Una folla 
di questi amabili fanciuUetti, figli dell' Albano, e di Ca- 
nova , precedono , e seguono Venere nel suo corso . Ve- 
nere, sciolte le chiome al vento, vestita di un leggeris- 
simo velo, che nuda le lascia una parte del seno e tut- 
to il braccio sinistro , discende precipitosamente dal Cie- 
lo , aperte tenendo le braccia in atto di gran sorpresa e 
di grave dolore. L'aria, compressa dalla veemenza del 
volo , resiste al suo bel corpo con forza , e respingendole 
indietro le vesti e premendole, tutte le celesti sue forme 
disegnando discuopre. E quali forme! quai contomi 
puri e soavi! quale espressione di Paradiso! e come qua- 
si di veder sembra i palpiti del suo cuore! Lungi dal cor- 
po amato, e da quello torcendo mestamente lo sguardo, 
sta Cupido appoggiato ad Imeneo, e questi ad una face, 
che quasi disutile ormai tiene rovesciata a terra . I ca- 
ni, gli stessi cani, hanno qui vita e pensiero! Piange un 
di loro ai piedi dell'estinto padrone, e pare che baciar- 
glieli voglia; l'altro guarda Venere che arriva, e le ad* 
dita con quasi umano senso l'estinto suo amico. Vedi, 
par che le dica' quel cane pietoso, vedi grave sciagura 
che ci è accaduta! L'invenzione, la composizione, l'e- 
secuzione, il moto, il frastuono, tutto è mirabile in 

II 
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questo bassorilìefvo; né il soavissimo Biohe, a cui dobbia* 
mo un si tenero ed appassionato Idillio su questa favola 
gentile, seppe quanto questo bel quadro dolcemente 
rattristare l' animo nostro « Tale e tanta è la forza con 
cui si giunge al cuore per la via degli occhi! 
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Isocrate, quel!' imperturbabile filosofo, che seppe man- 
tener sempre la stessa tranquillità d'animo nella pro- 
spera, come neir avversa fortuna; che credendo e di- 
cendo di non saper nulla , era pura e ricca fonte di sa- 
pere; quello che nell'assedio di Potidea salvò la vita ài 
più amabile e più corrotto degli Ateniesi , e nella bat- 
taglia di Delio ad uno dei più grandi uomini della Gre- 
cia ; quello che riguardava come sacri gli ordini della 
Patria per quanto ingiusti si fossero , e che essendo sta- 
to accusato, rispose al suo dolente discepolo Ermoge- 
ne , che lo scongiurava di occuparsi della propria dife- 
sa , <c non me ne sono io forse occupato tutta la mia 
vita? 9 quest' essere straordinario eccitò fortemente 
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r immaginazione di Canova. Egli ce lo rappresenta in 
diverse circostanze della sua vita, con altrettanti bas- 
sirilievi, il primo de' quali lo raffigura nell'atto di sal- 
vare i giorni al giovinetto Alcibiade , a quel singolare 
Ateniese, che educato nella splendida casa di Peri- 
cle , ed addottrinato da Socrate medesimo , fu la mera- 
viglia dell' età sua, la delizia ad un tempo, ed il disprez- 
zo della Grecia e dell'Asia. Nella battaglia di Potidea 
combattendo Alcibiade cadde a terra . L' elmo che gli 
vedi balzato fuori del capo, ed ì capelli sparsi al vento 
denotano il grande impeto della caduta . Conserva anco- 
ra lo scudo ; ma non potendosi rialzare , malgrado ogni 
suo sforzo, ferito essendo da una freccia, che gli sta 
ancora confìtta nella coscia , inutile affatto gli sarebbe 
quella difesa contro ai colpi di un guerriero , che aven- 
dolo afferrato per il lembo della clamide con la mano 
sinistra, lo strascina verso di se, e sta già con l'altra per 
immergerli ferocemente la spada nel petto. Alcibiade 
con quel suo fermo ed inalterabile coraggio lo guarda, 
ma in maniera da intimidirlo anzi che di mostrarsene 
intimidito, o di domandargli la vita. Lo sdegno ed il 
disprezzo pel suo nemico gh stanno maravigliosamente 
espressi nella fronte, nelle narici e nelle labbra. Soprag- 
giunge Socrate, ed oh! come si slancia con tutta la 
persona , e con tutto quel fervore che inspira il genero- 
so e caldo sentimento dell'amicizia; ed oppone ai colpi 
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deir inimico lo scudo che tiene con la mano sinistra , 
mentre con la destra armata di brando sta per iscagliar 
un colpo contro di un altro terribile guerriero, che tie- 
ne alzata ferocemente la spada contro Alcibiade . Varie 
lancie, ch'escono dall'estremità del quadro rivolte con* 
tro il gruppo dei due amici, ed un corpo già steso mor- 
to ai loro piedi, ti renderebbero certo, che in quella 
pugna fatale perirono questi due illustri Personaggi, 
se la storia risvegliando in quel punto la tua memoria, 
non ti additasse nella gran pagina del suo libro immor^ 
tale scritte queste terribiU paróle: Socrate fu con- 
dannato A MORTE dall'Areopago , Alcibiade fu per un 
ordine vile da un vile assassino trucidato in Frigia . 
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Jii chi mai sarà il degno interprete dei sentimenti di 
questo sublime Prigioniero? Tu , o Canova, lo sarai; 
tu che in questa carcere, nelF animo di quel Grande^ 
in quell'epoca fatale e subHme, tu che con te medesimo 
mi trasporti. Io veggo Socrate nell'atto doloroso di al- 
lontanare la sua desolata famiglia . Una maestosa sem- 
plicità, un moto grave, e degno della mestizia del sog- 
getto che rappresenta, regna in questo quadro mira- 
bile. Si vede il sasso sopra cui sedeva il Filosofo, e da 
quello, con funesto presagio, sciolta e pendente la ca- 
tena che prima strìngevagli il piede . Xantippe , la mo- 
glie sua, facendo precedere il minore dei suoi figliuoli 
che piange, con la faccia tutta ricoperta, e lagrìmando 
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essa pure , già muove il passo per andarsene . La siegue 
mestissimamente una donna, al di cui manto s'attacca 
con la destra mano un secondo figliuolino di Socrate , 
mentre con la sinistra tiene quella di un suo fratello , 
mostrandosi in tale attitudine e con l'incerta fisiono- 
mia indeciso se debba seguir quella , o questo che mo- 
stra di volersene restare . Dietro di Socrate , che si ve- 
de allora allora uscito dalla vicina stanza del bagno , si 
presenta il desolato Critone, che spettatore dì questa 
scena commovente , porta nel volto la dolorosa inquie- 
tudine di vederne la fine . Tre filosofi , inseparabili dal 
Maestro, sono atteggiati, quale nel compiangere la 
sorte di un sì grand' uomo , e quale nell' ammirarne la 
fermezza. Due giovinetti, a cui si vede spuntare il 
pianto sulle ciglia pietose , stanno a qualche distanza . 
Socrate solo sembra imperturbabile in tanto dolore. 
Ma che! Il commosso animo suo non seppe comandare 
che al solo suo volto. Un eloquente e spontaneo mo- 
vimento delle mani lo tradisce; quella che preme il 
fianco a Lamprocleo , il maggiore dei suoi figli, nell'at- 
to di persuaderlo ad allontanarsi, è languida e senza 
forza . L' altra , interprete più fedele del cuore che pur 
ritenerlo vorrebbe, appoggiata sopra la di lui spalla 
sinistra, h forte di tutto il sentimento naturale e re- 
presso del più tenero affetto . Tutto l' amor paterno , e 
gì' inviolati suoi dritti sembrano rifuggire a quella mano 
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pietosa. Sensibilità santa, io t'adoro ovunque, che 
sei dono puro del Cielo ! Me fa raccapricciar d' orrore 
quella troppo lodata ferocia, che fece assister Bruto 
alla morte de^roprj figli, ed immergere al secondo 
Bruto il pugnale nel seno del suo benefattore. Non €^9l 
già forse virtù più che umana nel primo il condannar* 
li , e nel secondo il tacer la congiura? 
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jyia se questa scena commove , ed ammollisce T animo 
tuo, osservane una del tutto diversa; Socrate nell'atto 
di ber la cicuta . Egli già tiene il fatai nappo nella ma- 
no sinistra , e rialzando dignitosamente verso il Cielo la 
destra, pare che rialzar voglia, con quel movimento a- 
nimoso, l'abbattuto animo degli amici e dei discepoli 
che lo circondano. Egli è nel mezzo ad essi, e fra d'es- 
si grandeggia , malgriado la picciola sua statura ; e quel 
movimento generoso del braccio ci palesa tutta l' eroica 
fermezza ed elevatezza da cui essere doveva in quel mo- 
mento compresa la grande anima sua: ed e pure con 
questa semplice mossa che lo Scultore ce lo fa compari- 
re e principale , e maggiore fra i nove personaggi che 
gli stanno d'intorno, nell'attitudine del più profondo 
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dolore. Il carceriere medesimo sembra colpito d'ammi* 
razione. Fra tutti però èì distingue F affettuoso Gritone 
dal nascondersi che fa la faccia , e dal rivolgerla , non 
potendo sostenere tanta sciagura. Ma Socrate, eh via! 
par che dica loro, eh via! amici , che fate? Avrò io dun- 
que in vano , e per non essere testimonio di simili de- 
bolezze, allontanate le donne? Richiamate tutti il vo- 
stro coraggio ; la morte dev' essere accompagnata da fe- 
lici augurj , siccome quella che ci apre la via a più for- 
tunati destini . Tanta fermezza , tanta grandezza , non 
so se renda maggiore il delitto dei giudici che lo sacri-- 
ficarono , o la magnanimità della vittima • 
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In questa dell'istoria d'un si grand' uomo ultima scena, 
si vede Socrate nella medesima prigione steso supino 
sopra un rozzo letticciuolo, con le membra irrigidite, e 
nel momento appunto in cui l' anima lo ha già abban- 
donato . Un suo domestico , o il carceriere , che Socrate 
solca chiamare uomo di buon cuore, alza dolorosamen- 
te il lino da cui è coperto , ed osserva attentamente se 
pur gli rimane qualche resto di vita. Gritone, il più 
caro dei suoi giovani amici , vincendo per un momento 
se stesso , gli rende il mesto ufficio di chiudergli le pal- 
pebre. Un altro dei suoi discepoli, la testa appoggiata 
ai piedi del maestro , e lasciata in abbandono tutta la 
persona, dimentico di sé, sembra immerso nel più pro- 
fondo dolore . Due vecchi filosofi stanno seduti , e sem- 
brano assorti in grave meditazione. L'uno si cuopre il 
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volto con ambe le mani e con mi lembo deDa veste : l'al- 
tro tiene una mano sopra dell'altra, e tutte due abban- 
donate sopra le proprie ginocchia. Due altri meno at- 
tempati guardano Socrate , alzando uno le mani in atto 
di meraviglia grande , e l' altro con ambe stringendo un 
bastone, ed appoggiandovi sopra mestissimamente la 
faccia. Tutti dimostrano di compiangere la fine di un 
sì grand' uomo; e i loro ingrati concittadini forse più 
ancora compiangono , che abbreviarono sacrileghi una 
vita, della quale anzi chieder ne doveano riverenti al 
Cielo la prolungazione. Un filosofo di età provetta, con 
quella soavità che consiglia l'affetto ed il dolore, priega 
un giovinetto , che alla sua profonda afflizione lo crede- 
rei volentieri l'amoroso Lamprocleo, a togliersi da quel 
luogo funesto; già qui, gli dice, vedi, ormai tutto per 
sempre è perduto ! 



PSICHE 



6TATUA DI MARMO 



XXXIL 



In guai parte del Cielo, in guai idea 
Era t esempio di questa Psiche ? che tenendo con le di- 
ta della mano destra leggerissimamente , quasi temesse 
di ofTenderla , X estremità dell' ah di una gentil farfallet- 
ta, ne ad altro mostrandosi intenta ed assorta che nel- 
r appoggiarla heve lieve nel mezzo della sua bella mano 
sinistra, l'osserva con uno sguardo e con un sorriso 
celeste; e pare che additarci voglia che l'anima, di cui 
Psiche e la Farfalla sono qui X emblema , sa pienamente 
bastare a se stessa , e di se stessa esser paga . Una leg- 
gera veste di candido e finissimo lino , la quale forma col 
color quasi vero delle carni un mirabile contrasto , e la 
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meraviglia dello scarpello di Canova, con leggiadra sem« 
plicità , ripiegata la cuopre • Ma perchè quelF invido lino 
che adombra la metà inferiore delle tue belle membra , 
o castissima Psiche? Del tuo candore, della candida tua 
innocenza vestita , tu rendi puro come te stessa lo sguar- 
do ed il pensiero che in te meravigliato si affisa . Questa 
fanciulla tutta bella desta però nell'animo di chi lunga- 
mente la contempla una certa inquietudine, un non so 
che d' increscevole . Quel tanto suo bastare a sé stessa ti 
spiace , e da quel marmo corri forse col rapido pensiero 
a quegli esseri , che volendo , e potendo bastare a loro 
medesimi , possono bensì esser felici , cari agli altri non 
mai. Quest'amabil giovinetta, che sta fra il decimo- 
terzo e decimoquarto anno della sua età , viene conside- 
rata per r aurea purità dello stile con cui è sculta la più 
Greca opera di Canova : e perchè a Greco scarpello Greca 
penna s'unisca , odi ed ammira il bel Sonetto d'Ippolito 
Pindemonte . 
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SONETTO 

Chi vide il sen ru^cente , e il giwinetto 
Omero y eia non bene ancor fiorita 
Faccia pensosa suff alato insetto, 
Che il voi deW immortali alme ci addita; 

Vo , dice , riveder si caro oggetto , 
Quando pia rigogliosa e calda vita 
Scorra nel fianco pien , nel colmo petto • 
Così vera gli par la Dea scolpita ! 

Ed Arru>r baite intomo ad essa i vanni. 
Lieto nel vagheggiar nel nascer loro 
Le cagion dolci dei suoi lunghi (iffanni. 

Casto, come T immago, è il gran lavoro^ 
Né di Pericle, e Augusto im^idiagli anni 
n Secol nostro , che per esso è doro . 



DANZA 

DI VENERE 



COLLE GRAZIE 



BASSO RILIEVO IN GESSO 



XXXffl. 

ÌL sarai dunque inesausto nel vestire di umane forme i- 
dee celesti, o sublime Canova! Tu qui Venere mi mostri 
circondata dalle tre Grazie sorelle , e tu caldo le inspiri 
nel seno il vivo desiderio di piacere, che cotanto la rab- 
bellisce . Fra le attitudini tutte quella della danza essendo 
la più propizia onde dispiegare la venustà e la grazia del- 
la persona^ e ad esternare il tenero sentimento dell' amo- 
re, due delle Grazie, strette fra loro in un bel gruppo, dan- 
zanti con Venere, danno moto e vita a questo gentile bas- 
sorilievo , mentre la terza sorella suona la lira , e si atteg- 
gia essa pure in atto di danzare , tenendo leggiadramente 
alzato il suo bel piede sinistro . Venere e le Grazie hanno 
vestita la parte inferiore della persona d'un leggerissimo 
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velo , ed hanno i capelli graziosamente annodati , e divi* 
sì in mille e mille anella ondeggianti J Marte spettatore 
del ballo, è mollemente seduto in qualche distanza, e 
tiene appoggiati i' piedi sopra d' uno sgabello . Nudo le 
ben tornite membra, ove né vene né muscoli eccedo- 
no, un elmetto gli ricuopre la testa, ed una semplice 
ghirlanda di fiori il mezzo della persona . Non è già qui 
il Gradivo , ferocemente atteggiato coli' ira e col terrore 
al fianco; ma è lieto nel sembiante, con un grazioso A- 
morino che a lui s'appoggia, e guarda con piacevole ed 
innocente sorpresa quella stessa Venere, che, col sorriso 
malizioso d' un cupido amante riamato. Marte riguarda. 
Le due Grazie tengono l'una nella destra e l'altra nella 
sinistra mano sospesa una bella ghirlanda di fiori che 
stanno per riporre a Venere sul capo . Essa di Marte so- 
lo occupata, rivolge a lui tenero lo sguardo con un sor- 
riso celeste , che non ha di umano che l'immensa volut- 
tà che respira ; mentre che un gentile Amorino con fan- 
ciullesco trastullo, postasi sopra le picciole spalle la 
grande spada di Marte , fa pure imo sforzo per alzar la 
testa , ed ammirare il ballo . Con faci accese nelle mani , 
due altri Amorini danzando essi pure, rivolgono indie- 
tro la testa per vedere queste tre deUziose figure, che 
toccano appena la terra con un sol piede , ed hanno l'al- 
tro slanciato con tanta animata leggiadrìa , che di solo 
marmo e scarpello opera quella non crederesti , ma di 
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docili membra , cui nodrì celeste ambrosia e nettare soa- 
ve • Tale e tanta è la maestrìa con cui son disegnate le 
tre sorelle , che colui che scegliere pur volesse la più bel- 
la , rimarrebbe indeciso fra queste e la Dea stessa della 
bellezza, se il sagace Scultore non avesse voluto fard 
conoscere, che pari quasi nell'avvenenza per le loro f<M^ 
me, l'immensa distanza che pure faawi fra Venere e le 
Grazie , tutta all' anima , ed alle passioni eh' egli v' infu- 
se , è dovuta . Danzano le ancelle di Venere ooU'aj^na 
tiepido desio dì piacere alla lor Signora : ma Venere a- 
mante danza per piacere all'amante suo che l'ammira, 
e che le rifonde per gli occhi quella voluttà di cui egli 
medesimo, e con lui chi la guarda, s'ind3ria • 
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PER 



GIOVANNI VOLPATO 



BASSO RILIEVO IN MARMO 



XXXIV- 

Jr reziosi e puri seatimenti dell' animo, amistade, rico- 
noscenza, voi dettaste al mio Canova questo quadro gen- 
tile ed affettuoso come la virtii che dolcemente simbo- 
leggia • Appoggiata ad una semplice tavola di marmo , e 
sormontata da elegantissima cornice, si vede la colcmna, 
sopra cui è posto il busto di Giovanni Volpato , celebre 
incisore , ed amico soavissimo di Canova . H di lui ri- 
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tratto è scolpito con tutta quella squisita maestrìa eh' h 
propria di un tanto Scultore, dalla affezione sua parti- 
colare per Volpato maggiormente commosso , onde tra- 
mandarne alla posterità viva e parlante l'immagine. So- 
pra la colonna si legge la seguente iscrizione: ioh. vol- 
pato . ANT. CANOVA • QVOD . SIBI . AGENTI . AN. XXV, GLEM. 
XIV. P. M. SEPVL. FAC. LOCAVERIT . PROBAVERITQVE . AMI- 
CO . opTiMO . MNEMOSTNON . DE • ART. svA . POS. Una bella 
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ghirlanda di rose gli scende ^ dalle spalle , e. ya caden- 
do ad ornare la parte superiore della colonna medesima. 
In faccia al busto sopra im ben tornito sgabello , seden- 
te e piangente , si vede una bella e fresca giovinetta , 
con tanta soavità e con tanta dolcezza atteggiata, che 
par che dir voglia: io resterò sempre teca. Una doppia 
veste Grecai la ricuopre; con la mano sinistra ne racco- 
glie un lembo , e con qudlo s' asciuga gli occhi lagrimo- 
si. La destra è languidamente abbandonata lungo l'an- 
ca . Questa amabile giovinetta si presenta di profilo al- 
lo spettatore, tenendosi alquanto ricurva, e nell'attitu- 
dine della maggior tristezza . Vicino le sta scritto amici- 
TiA. Amicizia! Ah! O Canova, questo pur dolce e san- 
to nome tutto qui non dice abbastanza : s\ belle é soavi 
forme in terra non rivesti essa giammai • Del tuo bel 
cuore quest'amicizia e figlia; tu senti come scolpisci! 
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